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Petronio Arbitro si può dire presso a po- 
co ciò che disse un francese di La Bruyère : 
• On ne sait rien ou presque rien de 
la vie de La Bruyère, et cette obscurité 
ajoute.... à l'effet de son oeuvre, et, on peut dire, au 
bonheur piquant de sa destinée. 

S'il n' y a pas une seule ligne de son livre unique 
qui, depuis le premier instant de la pubblication, ne 
soit venue et restée en lumière, il n'y a pas, en re- 
vanche, un détail particulier de l'auteur qui soit bien 
connu. Tout le rayon du siècle est tombe juste sur 
chaque page du livre, et le vìsage de ITiomme qui le 
tenait ouvert à la main s'est dérobé ». 

Tito Petronio , cavaliere romano , secondo Sidonio 
Apollinare, fu originario di Marsiglia, e morì nel ses- 
santasette dopo G. C. — Tacito, nel 16.° libro degli An- 
nali , parla così della vita e della morte di un Cajo 
Petronio Arbitro, 'che visse sotto Nerone: 



« Intorno a C. Petronio poche cose bisogna comin- 
ciare ad esporre, più da lontano, perocché egli il giorno 
consumava dormendo e la notte tra le faccende ed i pia- 
ceri; e come ad altri l'industria, cosi a lui aveva dato no- 
me la trascuratezza. Era stimato non come goloso e scia- 
lacquatore, come i più di quelli, che gittano il loro, ma 
per un lusso raffinato; e quanto più i suoi fatti e detti 
erano liberi, tanto più per una certa semplicità e bellezza 
erano accolti. Proconsole nondimeno in Bitinia e con- 
sole di poi, energico e degno del posto si mostrò. Tornato 
poscia ai vizii, o lor somiglianza, fu ammesso fra i pochi 
familiari di Nerone quale arbitro di raffinatezze, tanto 
che niente colui stimava grazioso e di molle abbondanza, 
se non ciò che Petronio avesse approvato. Onde nacque 
invidia in Tigellino , quasi contro un avversario più 
stimabile nella scienza dei piaceri. Si appigliò, dunque, 
alla crudeltà del principe, crudeltà, a cui tutte le altre 
frenesie cedevano, ed incolpando Petronio di amicizia 
per Scevino, corruppe un servo per la denunzia. 

Gli fu tolta la difesa, e la maggior parte dei suoi 
fu trascinata in catene. 

Per avventura. Cesare in quei giorni era andato in 
Campania, ed essendo giunto Petronio fino a Cuma, colà 
fu ritenuto. Né sopportò oltre gVindugi della speme e del 
timore, né tuttavia la vita d'un tratto si tolse, ma, fattesi 
segare le vene, le fece legare, per poterle a suo piacere 
sciogliere, e parlò agli amici non di cose serie, dalle quali 
lode di costanza desiderasse, né ascoltò persone, che rife- 
rissero intorno all'immortalità dell'anima e intorno a sen- 
tenze di sapienti, ma persone, che leggevano carmi ameni 



e piacevoli versi. Ad alcuni servi donò, altri fece bastonare ; 
andò ad un convito, dormi, affinchè, quantunque forzata, 
naturale sembrasse la morte. E nemmeno nel testamento, 
come i più dei condannati a morte facevano , adulò 
Nerone, o Tigellino, o qualche altro potente; ma i de- 
litti del principe, sotto i nomi * di bagascioni e di fe- 
mine, e la stranezza degl'incesti, descrisse, e, sigillati, 
li mandò a Nerone; dopo di che ruppe l'anello, perchè 
in appresso non fosse adoperato in danno d'altri. » 

Pare che questa sia la notizia più esatta, accettata 
anche dal Ritter, dal Buecheler, dallo Studer, e da molti 
antichi commentatori. 

Ma c^è invece chi intorbida l'acqua, e pretende che 
Petronio scrivesse sotto Comodo, verso l'anno cento- 
ottantacinque di G. C, altri dice che fu console im- 
perando Gallieno, nell'anno dugentosessantadue di G. C, 
altri che fiorisse poco prima di Costantino Augusto. 

Ma, se si volesse tener dietro a tutte le opinioni dei 
dotti, si finirebbe per perdere la testa, e noi ci atte- 
niamo, come ho detto di sopra, alle notizie, che ce ne 
dà Tacito, come le più esatte, quantunque qualcuno 
voglia che qui il grande storico romano non intenda 
parlare di Petronio poeta, ma bensì di un'altra per- 
sona dello stesso nome e degli stessi tempi. 

Come vedete, queste sono sofisticherie da lasciar da 
parte, tanto più che non menano alla scoverta del vero. 
E da ritenere, tuttavia, che Tito, o Cajo Petronio sia 
nato di nobile famiglia romana, sotto Tiberio, e sia 
morto sotto Nerone, nell'anno sessantesimosesto di G. C, 



essendo consoli Cajo Lucio Telesino e Cajo Svetonio 
Paolino. 

Con questi dati si può argomentare con un ignoto 
traduttore francese, che egli passasse l'adolescenza nella 
corte sfrenata di Messalina e gli anni suoi migliori alla 
corte di Nerone. 

Prego il lettore di notare questi particolari , perchè 
potranno servire a discolpare, in buona parte, il nostro 
autore delle brutture sparse a piene mani nel Satyricon. 
Ma non è da pensare, col traduttore di sopra citato, 
che Petronio fosse stato un Catone stomacato dalle soz- 
zare dei suoi tempi , e che nel suo libro abbia voluto 
farne la satira; tutt altro ! Petronio era un gaudente, un 
uomo proprio dei suoi tempi, con molti vizii e poche 
virtù. Una delle virtù consisteva in una grande forza 
d' animo , molto rara ai nostri di , che gli faceva 
guardare con una straordinaria filosofia la morte. E 
la morte d'allora differiva da quella d'oggi. Allora gli 
dei andavano morendo, e non v'era persona di spirito 
che non li deridesse , e la religione cristiana era in 
istato embrionale, perchè potesse mandare i primi raggi 
di quella luce, che doveva poi mutare il mondo. Si 
viveva, dunque, nella luce incerta di una religione che 
moriva e di un' altra che sorgeva appena, e, innanzi 
alla mancanza quasi assoluta di fiducia in un'altra vita, 
le due filosofie, l'epicurea e la cinica, interpretate secondo 
il comodo e l'indole delle persone, tenevano un vasto 
campo a Roma. Orazio gridava a Leuconoe nell' ode 
undecima del Libro primo : 



(( Carpe diem, qiiam minimum credula postero » 

e Petronio fa dire a Trimalcione nel convito : « Ergo^ 
cum sciamus ' nos morituros esse , quare non vivamus ? » 
Era il grido estremo di una società, che si sfasciava. 
Se oltre la vita non e' è nulla, pensavano i Romani, 
perchè non affrettarci a godere? Godere, ecco la loro 
divisa, godere, ed in ogni modo. Tutto alla carne, nulla 
allo spirito. Perciò noi osserviamo quella immensa 
corruzione di Roma pagana, quell'abbrutimento di tutte 
le qualità morali, che spingeva senatori e cavalieri a 
vestirsi da donne e a niente più dolersi quam quod ne- 
quibant parere i); e vediamo le matrone lottar quasi nude 
per gelosia d amanti, cercar piaceri nuovi , assaporar 
voluttà studiate, esercitar la magia; perciò noi vediamo 
le due Giulie, figlia e nipote di Augusto, esser cacciate 
in bando per le loro dissolutezze; perciò vediamo la legge 
dello stesso Augusto sull'adulterio e sul celibato, non- 
ché la soppressione di certi postriboli innominabili alla 
gente che non ha cognizione della civiltà di allora, ed 
infine quella legge qua interdictum erat mares, castrari 2), 
e la legge Scantinia , che , secondo il Lubino , erat tn 
paedicones lata 3). 

1) Interea tormentum ingens nubentibus haeret, 
Quod nequeunt parere, et partu retinere maritos. 

Giovenale {Satyra II, Lib. i). 

2) C. Svetonio Tranquillo (De XII Caesaribus, Lib. Vili. Titus Flavius 
Domitianus Aug., cap. VII). 

3) . . . . Lex haec erat in paedicones lata. Alii a Scantinio Aricino 
dictam , volunt: Alii propter Cajum Scantinium stupratorem masculorum, 
qui C. Marcelli filio vim adferre conatus , est a patre accusatus. Lu- 
bino. (Nota alla Satira II, Lib. I di Giovenale — Amstelaedami apud Hen- 
ricum Wetstcnium M. D. C. L. XXXIV). 
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Per comprendere e scusare Petronio bisogna cono- 
scere la letteratura latina, ed almeno aver letto le sa- 
tire 2.* 6.* 9.* e 10.* di Giovenale, o l'elegia quarta 
del Libro primo di Tibullo, o gli Epigrammi di Mar- 
ziale. Petronio descriveva e cantava un vizio predo- 
minante nella Roma pagana; ma se questo vizio, fatte 
le debite proporzioni, è anche comune ai nostri tempi, 
chi l'oserebbe cantare? chi oserebbe esprimere le sue 
smanie amorose per un efebo ? Ora i poeti ed i poetucoli 
mettono in quartine le loro ire e le loro amorose stizze 
per le Emme e le Caroline; ma nessuno si sogna nem- 
meno di palesare un suo debole vergognoso. 

Però, allora le cose andavano diversamente ; allora 
Claudio , che , ad imitazione di Caligola , aveva fatti 
venir dall'Asia nobili giovinetti ballerini, fu costretto 
subito a scacciarli, tdque oh impudicitiae periculum 1); e 
perfino Virgilio, il casto e gentile poeta latino, nel suo 
capolavoro di forma, che sono le Egloghe, non è meno- 
mamente impacciato a far parlare tra loro due pastori 
in un modo da fare arrossire anche gli uomini d'età. 
Ne parlerò di Tibullo, pel cui candore volle il Carducci 
rompere una lancia contro R. de Zerbi , anche Ti- 
bullo era inquinato da questo vizio, e allora da quale 
matrona non erano letti il gentil Mantovano ed il ma- 
linconico cantor di Delia? 

1) . . . Quibus (ephebis) et Claudius usus est^ verum, postquam saltas- 
sent, non solum civìtate eos non donavit,... sed statim ablegavit , (auctor 
Dion) idque ob impudicitiae periculum, ut credo. (Note di varii illustra- 
tori al Nerone di C. Svet. Tranquillo.— Amstelaedami apud lanssonio-Waes- 
bergios M. D. C. C. XXXVI, pag. 22). 
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E poi, il vizio cantato da Petronio non era forse 
radicato anche nelle credenze religiose ? Forse che Giove 
ci pensò due volte a rapire il bel Ganimede ed a por- 
tarselo in cielo, dove stava in continue baruffe, tal quale 
un misero borghese, con la gelosa Giunone, che ora 
vedeva il suo talamo usurpato nientemeno che da un 
^febo ?.... Ercole non fece lo stesso con Ila a marcio 
dispetto di Megara sua consorte?... Ed Apollo non di- 
menticò la pudica Dafni per Giacinto ?... Marziale ne 
dice qualche cosa in quella sporchissima satira « In 
uxorem. » 

Trasportiamoci in quel tempo, e sapremo a che ser- 
vissero quei pueri capillati, che tante volte ci accade 
di leggere negli scrittori della decadenza i). E la parola 
frdter, adoperata in senso osceno, non ci dice già ab- 
bastanza ? — Le matrone, abituate a veder negli efebi 
dei rivali , avevano delle scene di gelosia , ma non 
inorridivano, e si rappattumavano poi con le proprie 
metà , come le signore di adesso , dopo aver sco- 
perto qualche scappata dei loro mariti. Ma se una 
donna dei nostri tempi scovrisse un debole cosi ver- 
gognoso nel consorte, non lo fuggirebbe, inorridita da 
una tale mostruosità ? — Ecco la differenza : quel che 
allora era ritenuto una debolezza, o un trascorso, adesso 
sarebbe una mostruosità, che la società, nonché la mo- 
glie, condanna severamente. Voler più castigatezza nei 



1) . ; 

£t pedagogo non jnbentc, lascivi 
Parere gaudent villico cap illati. 

Marziale {Lib, III, epigr, 58). 
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costumi romani deirimpero sarebbe un pretendere il 
sole di agosto in pieno gennaio , quando lo stesso 
Giovenale, uomo, a quanto pare, di rigidi costumi, e 
che sferza a sangue draucos et pathicos , nello sconsi- 
gliare un amico dal prendere moglie , si lascia sfug- 
gire, nella satira 6.*, quest'esclamazione, che, quantun- 
que piena di amarezza, si può dir seria : 

e Aut si de multis nnllus placet exitus, illad 
Nonne putas melìus, quod tecum pusio dormit ? 
Pusio, qui noeta non litigat, exigit a te 
Nulla jacens illic munuscula, nec queritur, quod 
Et lateri parcas, nec quantum jussit, anheles. » 

Una religione fondata sui sensi ed eminentemente 
plastica era, in vero, un fiore che marciva, ma mar- 
civa per fatalità storica. Giove era un Don Giovan- 
ni, Mercurio un ruffiano. Apollo un seduttore, Venere 
una donna galante, al cui potere sagrificavano maschi 
e femmine. Marte un adultero; ogni nume, insomma, 
faceva le sue scappate. 

E le cortigiane, tenute in gran conto, non sono esse 
stesse una prova dello spirito della società d'allora? — 
Le cortigiane , venute impicciolite dalla Grecia , non 
erano per questo meno rispettate in Roma. Ad esse 
l'ossequio, ad esse ricchezze e potenza, perchè rappre- 
sentavano la bellezza, il senso, la voluttà. Sotto i por- 
tici, quando passavano smaglianti nei vistosi orna- 
menti, spiranti ebbrezza da ogni gesto e seguite da 
uno stuolo di premurosi cicisbei , le matrone davano 
il passo , umiliate dalla loro stessa virtù , che le co- 



stringeva ad andar velate , vestite poco riccamente e 
custodite da servi. E la legge proteggeva le cortigia- 
ne, permettendo loro di sfoggiare un lusso sfrenato , 
cosa che alle matrone era vietata. 

Il poeta è il frutto del suo tempo, o, per meglio dire, 
è il fiore di una pianta ; ora , supposto che questa 
pianta sia velenosa, è da pretendere che il fiore sia 
innocuo ? 

Ogni età ha avuto la sua piccola o grande lettera- 
tura, e la letteratura , specialmente la romantica e la 
lirica, è stata la eco perfetta della civiltà, che ha trovato. 

Senza andare molto lontano, prendete il Trecento : 
esso vi dà il Decamerone, il Cinquecento la Mandra- 
gola e la Clizia, l'epoca presente Zola, Flaubert, Verga, 
Guerrini. , E qui è da osservare che vi sono poeti , che 
attingono immediatamente dalla natura, altri che idea- 
lizzano, o che , per meglio dire, fanno passare le im- 
pressioni attraverso il prisma dell'animo loro , che è 
come un filtro, che depura, e allora avete Manzoni, Au- 
gier, Dumas, Torelli ed altri. 

Petronio è il poeta della prima maniera. Venuto su 
in un'epoca corrotta, egli doveva essere corrotto. 

Dai frammenti che ci restano del Satyricon si vede 
che questo romanzo dovette essere un capolavoro di 
spirito e di forma. Nata senza precedenti, ed unica nel 
suo genere , questa opera fa strabiliare chi la studia 
attentamente. 

I più credono il libro una satira; ma le novelle del 
Boccaccio ed i romanzi dello Zola, se si vuole, non 
sono forse una satira ? 
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E nella satira non è da meno di Marziale, anzi in 
questa hanno un punto di contatto, giacché, come il 
poeta cortigiano di Domiziano , nello sferzare ei par 
che se la goda. 

Non parlo della favola della matrona di Efeso, che 
è una riproduzione di una novella probabilmente per- 
venuta dall'Oriente ; ma quale studioso può mai di- 
menticare la figura di una tal Filomena, che, giovane, 
prostituisce sé, e, vecchia, prostituisce una figliuoletta 
ed un figliuoletto ? — Chi nella sua vita non si é im- 
battuto in una di queste orride megere ? — Filomena 
ha l'aria di un'onesta donna, e, quando vuol vendere 
i suoi due bambini, non fa altro che affidarli ad Eu- 
molpo, mentre ella va al tempio per pregare. Credete 
che Petronio s' adiri descrivendo tutto ciò ? No : egli 
ride ; ma in quel riso e' é qualche cosa di lugubre, 
come nel riso di un uomo , che affoghi nel vino il 
pensiero increscioso di un grave male fisico, o morale. 

Gli studiosi, che vogliono vedere sotto i panni dei 
personaggi il tale, o il tale altro pezzo grosso di quel 
tempo, vogliono spendere inchiostro e fatica. Lasciando 
stare che non recano alcuna utilità, debbono correre 
assolutamente dietro le ipotesi. 

Alcuni credono che Trimalcione, il personaggio più 
artisticamente e largamente tratteggiato nel Satyricon, 
sia r imperatore Claudio ; altri credono che sia il ri- 
tratto di Nerone. I primi adducono queste ragioni ad 
appoggiar* la loro ipotesi : Nerone aveva un grande 
spregio pel suo debole predecessore e usava in corte 
canzonarlo in tutti i modi. Petronio, per entrar vieppiù 
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nelle grazie del coronato padrone, scrisse il suo libro, 
dove metteva in derisione la dottrina, la scempiaggine 
e r ampollosità di Claudio. I secondi si appoggiano 
alla superstizione di Nerone per vederlo dipinto in Tri- 
malcione ; di più , in Fortunata veggono Atte ed in 
Agamennone Seneca. 

Ora bisogna osservare che ambo le ipotesi sono as- 
surde per il carattere stesso della « Cena » e del pa- 
drone di casa. Trimalcione è un ricco sfondolato, sa- 
lito su dal nulla a forza di lavoro e per bontà della 
sorte. Ma, come avviene della gente bassa arricchita, 
egli conserva, in buona parte, il suo istinto e le sue 
maniere plebee ; ne ha i vizii e le virtù. E vanaglo- 
rioso , ma non cattivo , è asino , ma non è affatto 
privo di buon senso. Egli ricorda con gaglioffaggine 
certe sue avventure giovanili , ma ricorda anche che 
era povero e che tutti gli uomini, e ricchi e poveri, 
sono di carne e bevvero lo stesso latte. 

« Amici — inquit Trimalchio — et servi homines sunt, et 
aeque unum lactem biberunt , etiam si illos malus fatus 
oppressit. » 

Ed aggiunge che, quando morrà, farà liberi i suoi 
servi. 

Questo omaccione, questo plebeo fradicio di vizii è 
tratteggiato da vero maestro. 

Petronio non è solo scrittore, ma anche pittore. Al 
principio della cena, Trimalcione è trasportato nel tri- 
clinio , ed io lo veggo come se mi trovassi presente. 

« Stavamo tra queste morbidezze, quando lo stesso 
Trimalcione, trasportato a suon di musica e posto in 
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mezzo ad ornatissimi cuscini, strappò il riso a qualche 
imprudente, perchè aveva cacciato fuori la zucca pelata 
da un mantello di porpora, e intorno alla nuca, carica 
di quella veste, aveva posto una tovaglia senatoria, or- 
nata d'oro con frange, che pendevano di qua e di là...». 

Ebbene — domando — si può con più semplici mezzi 
dipingere una scena di una comicità siffatta ? 

La cena di Trimalcione rimane non solo monumento 
artistico, ma anche storico. 

Quelli che hanno descritto cene romane non sono 
stati che raffazzonatori , che, racimolando in Orazio , 
Plinio e qualche altro, hanno ricostruito una cena, come 
certi paleontologhi da una tibia, o da una mascella ri- 
costituiscono un animale antidiluviano. 

Ho già detto che Trimalcione doveva essere un ple- 
beo arricchito , uno di quelli che i Romani chiama- 
vano novi honiines', egli aveva si immensi poderi, da po- 
tere andare quasi in Africa , senza calcare altro ter- 
reno che il suo, e dico quasi perchè, parlando ai con- 
vitati, egli si lagna che ci sia ancora un pezzetto di 
terra da comprare prima di poter soddisfare questo suo 
capriccio da milionario. 

Ora, un bel giorno gli salta in mente di bandire una 
cena, in cui , non sappiamo come , tre dei principali 
personaggi di quest'istoria sono invitati, uno dei quali 
è proprio Petronio, che si cela sotto gli abiti di Encolpo. 

Pare che il nostro poeta, descrivendo questo banchet- 
to, sapesse che la sua opera doveva resistere ai secoli e 
arrivare fino ai più tardi posteri, tanto è la cura che ei 
mette a descriverlo in tutti i particolari. Dico pare, per- 
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che io son persuaso che egli dei posteri e della gloria 
se ne infischiava altamente , e quella cura nel dare i 
particolari era causata piuttosto da una certa novità 
di operare, che trovava in quella casa. In ogni modo , 
l'evidenza e la naturalezza dei particolari indicano che 
lo scrittore era presente a quella cena, che annichilisce, 
al confronto, le tavole dei moderni sovrani. 

Qualche cosa di grande c'era in tutto quello che fa- 
cevano i Romani: anche nel vizio essi erano grandi. 

Dissi come Trimalcione sia la personificazione del 
mercante arricchito e non già la caricatura di Claudio 
o Nerone, e mi sembra che non possa sorgere dubbio, 
se solo si legga la seguente scena : 

Si era alla metà del convito, allorché entrò, fra il 
chiasso assordante, un nuovo convitato, seguito da una 
gran folla e preceduto da un littore : era Abinna, 
seviro e scultore di monumenti sepolcrali, e amico di 
Gajo Trimalcione. 

L' entrata di questo parassita è di una grande co- 
micità. Egli si appoggiava sulla spalla di Scintilla sua 
moglie ; era ubbriaco e carico di corone e di unguen- 
ti, che gli colavano per la fronte fin negli occhi. Da 
vecchio amico di casa si mette a seder nel posto pre- 
torio , e domanda subito vino ed acqua calda. Tri- 
malcione gli chiede che cosa abbia mangiato , ed e- 
gli incomincia : « Tutto avemmo, fuorché te : il mio 
pensiero, infatti, era qui. » — Quanta malizia e quanta 
adulazione ! 

La descrizione di ciò che Abinna mangiò é di un 
grande interesse pei curiosi di cose romane. Ma , ad 



— i6 — 

un tratto, egli s'avvede che fra i convitati manca For- 
tunata , la moglie di Trimalcione , colei in cui taluni 
critici si sforzano di vedere Atte , liberta di Nerone. 
Giudicate voi se io non abbia ragione affermando che 
l'eroe della « Cena » non poteva essere che un ple- 
beo rifatto. 

« Ma, Gajo, dimmi un po', di grazia, perchè For- 
tunata non si mette a sedere ? » 

« Come sai — rispose Trimalcione — ella, se non ha 
posto in ordine l'argenteria, e se non ha diviso i resi- 
dui ai servi non assaggia una goccia d'acqua ». 

« Ad ogni modo — replicò Abinna — se ella non siede, 
io vado via ». 

Mi basta questo, e dimando : può essere mai tale don- 
na la favorita d'un principe ? 

Il ritratto di lei non può esser fatto con più grazia ed 
in più pochi tratti. Altrove un convitato la descrive così: 

« Ella è la moglie di Trimalcione, si chiama Fortunata 
e misura le doppie collo stajo. E poco fa, poco fa chi era ? 
Scusami sa', tu non avresti voluto avere il pane dalle sue 
mani. Ora, come fu e come non fu? è salita alle stelle, ed 
è la corona di Trimalcione. In poche parole, se di pieno 
meriggio gli dicesse che è notte, egli lo crederebbe. » 

Fortunata non è una sgualdrina nel senso di quelle 
che noi chiamiamo adesso mantenute, ella è una buona 
massaia, attiva ed accorta; in lei c'è il tipo della moglie 
de la main gauche e non della mondana. 

Ripeto: da questi piccoli brani staccati risulta che 
Fortunata non può essere Atte, né un' altra qualunque 
concubina d'imperatore. E basterebbe ciò per far cadere 
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tutte le supposizioni in contrario. E poi, quella stessa 
petulanza del padrone di casa nel vantar le sue ricchez- 
ze non dice abbastanza dell' essere suo ? — Cito a caso : 
è Trimalcione, che parla ai convitati: 

... « Se il vino — disse — non vi piace, lo fo cam- 
biare ; ma convien che gli facciate buona cera. 

Per grazia degli dii, io non lo compro, e tutto ciò, 
che qui gustate, nasce in un campicello, che io finora 
non ho conosciuto. 

Mi si dice che stia fra Terracina e Taranto. Ora 
voglio aggiungere la Sicilia a queste mie zolle, affin- 
chè, se mi piaccia di andare in Africa, io possa na- 
vigare lungo i miei confini ». 

In breve, Trimalcione e una seconda edizione rifatta 
e corretta del Nasidieno di Orazio (Satira 8*, Libro 2°). 

Dissi altrove che Trimalcione non è un uomo cattivo, 
e tale risulta alla fine del convito. In vino vcritas, dice 
un antico adagio, ed infatti, ubbriacatosi, egli mostra 
tutto l'animo suo volgare, bonaccione e piagnucolone. 

Il vino ha la facoltà di farlo divenire patetico; parla 
del suo testamento, dove affranca tutti i suoi schiavi, 
ed in prova di quanto ha detto, se lo fa leggere. 

Qui succede una scena, che, anche a parer del Ra- 
pisardi, è degna dello Shakspeare. Trimalcione, alla 
lettura del testamento, si commuove, e piange; piangono 
i servi, piangono gl'invitati, piange lo stesso Petronio. 
Il vino fa di questi scherzi. 

Io ricordo di un cocchiere , che, quando tornava a 
casa satollo ed ubbriaco, chiamava intorno a sé i fi- 
glioletti e la moglie morenti di freddo e di fame, ed a 
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quei poverini incominciava a parlare, con le lagrime 
agli occhi, della sua prossima morte; in modo tale, che 
prima i più piccini, poi i più grandetti, ed in ultimo 
la moglie davano in un pianto dirotto. 

Questa scena la trovo nella « Cena »; se non che là 
non c'erano affamati, ma erano tutti pieni di vino e di 
cibo sino agli occhi. Ma, ad un tratto, Trimalcione corre 
a tuffarsi in un bagno caldo, gli altri lo seguono, e li 
succedono scene di una verità e di una comicità stra- 
biliante. Il padron di casa, ritto in una vasca, che pare 
una cisterna, canta e declama i versi di Menecrate con 
voce roca, mentre gli altri ballano in giro e fanno la 
ginnastica, e tutto ciò al chiaror delle lucerne. 

La scena ultima, che chiude la « Cena », e la più 
bella. 

Tornato nel triclinio, Trimalcione, ubbriaco fradicio, 
fece introdurre i suonatori di corno, e, distesosi sul 
letto, con la testa affondata trai guanciali, « Suppo- 
niamo — disse— che io sia morto: sonate qualche cosa 
di bello *.I suonatori intonarono una marcia funebre ; 
ma uno di essi dette con tanta forza di fiato nell' i- 
strumento, da mettere in rivoluzione il vicinato, sicché 
accorsero i vigili, perlustranti la contrada, i quali, cre- 
dendo che si fosse appiccato il fuoco alla casa, buttarono 
giù la porta ed irruppero tumultuando con acqua e scuri. 

Qui finisce la « Cena ». Ora domando: quale verista 
dei nostri tempi, non escluso lo Zola, potrebbe vantarsi 
di far di meglio ? Io prego gli eruditi e gli artisti di ri- 
leggere quel romanzo, e poi dire se è giusto che Petronio 
Arbitro non sia tenuto in quel conto, che merita. Né 
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i poeti greci dell' epoca alessandrina , né tutti i novel- 
latori, che vennero di poi in tutte le epoche ed in 
tutti i paesi, superarono il poeta latino, finché non sorse 
sull'orizzonte artistico quel genio che fu il Balzac, il 
quale spinse la descrizione del vero fino ad essere un 
documento. E allora non si parlava di naturalismo ; 
eppure Petronio é stato il precursore dei romanzieri 
francesi, inglesi, russi ed italiani, che tanta vita hanno 
infusa nel romanzo. 

Petronio, per me, é una figura isolata, che sorge nel 
mondo letterario latino. Senza avere la velleità di esserlo, 
egli era un naturalista, né credo che i suoi contemporanei 
e i critici, che vennero dopo, poterono intendere a pieno 
la grandezza del nostro autore. Essi si arrabbattano a 
sapere se si chiamasse Cajo o Tito , se Arbiter fosse 
agnotnen vel cognonien, oppure se fosse nato in Marsiglia, 
o in Roma, se la cena avvenisse a Napoli, a Pozzuoli, 
o a Cuma, e, finalmente, se fosse fiorito sotto tale o 
tal altro imperatore, abbrancandosi a questa e a quella 
festuca, quali naufraghi, per tenersi a galla... E a che 
mena tutto ciò?... Ma passiamo a Petronio. Egli scrisse 
il vero, poiché narrava fatti veri, quindi non proposito 
in lui di voler scoprire piaghe ed infamie , come nei 
moderni. Ma il curioso é questo che, mentre i nostri ve- 
risti descrivono lordure per destare il ribrezzo del vizio, 
non sempre vi riescono ; anzi, direi che il più delle volte 
corrompono con le loro descrizioni, le quali dovrebbero 
avere un limite, conosciuto, in parte, solo dal Flaubert, 
ed invece sono diffuse , dove appunto certi particolari 
sono più scabrosi. 
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In questo vanno quasi alla pari con Petronio, il cui 
libro lascivo eccitale nature giovani ; se non che Petronio 
non voleva moralizzare nessuno. Supera poi i moderni 
nelle descrizioni voluttuose, in cui i Romani erano 
maestri, ed a lui non può star di fronte che un solo 
autore, antico anche lui, ed è Ovidio. Petronio ed Ovidio 
furono i più grandi voluttuosi fra gli artisti d' allora, e 
l'uno nella sostanza, nella forma l'altro sono eccellenti. 

Che strano uomo e che strano scrittore è infine questo 
Petronio! talvolta moralista, talvolta filosofo, talvolta 
patetico, e poi scettico e sudicio senza confronti! Egli 
passa bruscamente e con la più grande naturalezza da 
un pensiero severo ad un pensiero osceno. Critico giusto 
ed elevato, si scaglia contro l'eloquenza dei suoi tempi 
gonfia e vuota, e contro i maestri, che non sanno in- 
segnare, e che, per avere scolari e non panche, a cui 
rivolgere la parola, applaudiscono a tutto ciò, che dicono 
i giovanetti, « siccome gli adulatori, che, quando scroc- 
cano le cene ai ricchi , niente altro prima ruminano, 
se non ciò che stimano che debba tornar gradito agli 
orecchi degli ascoltatori. » 

Altrove dice : « La grande, e, per cosi dire, pudica 
orazione non è né oscura, ne gonfia, ma con naturai 
bellezza si eleva. » 

La serietà di Petronio nel riguardar l'arte noi la sen- 
tiamo nel rimprovero, che egli faceva ai suoi contem- 
poranei di voler troppo febbrilmente venire a capo di 
un'opera d'arte. Allora, come adesso, non c'era serietà 
d'intendimenti artistici, né serietà di lavoro. Per finir 
presto, ora in pittura, in iscultura ed in poesia si ab- 
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bozza e non si svolge a perfezione un concepimento ar- 
tistico: il pittore non solo trascura il disegno, faticosissimo, 
ma si arresta alla macchietta, lo scultore al busto, anzi 
alla testa, il poeta fa il sonettuccio, o il bozzettino, ed 
a nessuno passa neanche pel cervello che si possano 
durare due, tre, quattro anni e più, come il gran Flaubert, 
raro esempio, intorno ad un' opera d' arte. 

Il lavoro lungo fa impallidire di sgomento i nostri 
pseudo-artisti, i quali hanno il comodo di procacciarsi 
la celebrità con quadretti, o articolucci sopra un gior- 
naletto letterario. 

I tempi di Petronio, quantunque senza giornali, sof- 
frivano dello stesso male ; ma egli non si rivolge solo 
contro gli artisti, si scaglia anche contro senatori ed 
oratori; e qui rifulge l'animo del nostro scrittore, che, 
quantunque pagasse il suo tributo all'epoca corrotta, 
sente tutto l'abbominio della sua generazione , ed ha 
parole di fuoco, che non sono, in verità, vana rettorica. 

Traduco alla meglio. 

« Riconfortato da questi sermoni, cominciai ad in- 
terrogar quel savio intorno all'età dei quadri e circa 
certi soggetti a me oscuri, e, ad un tempo, cominciai 
a ricercar l'origine della presente svogliatezza, essendo 
morte le belle arti, e non avendo la pittura, tra esse, 
lasciato nemmeno il minimo vestigio. Allora egli, « La 
brama del denaro — disse — ha prodotto questo cam- 
biamento. Nei tempi antichi, infatti, quando piaceva 
ancor nuda la virtù, fiorivano le arti belle, e gran con- 
tesa era tra gli uomini , affinchè a lungo non rima- 
nesse ascoso ciò che poteva giovare ai secoli a venire. 
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Quindi Democrito spremè i succhi di tutte le erbe, e, 
perchè il poter delle pietre e delle piante non fosse 
ignoto, passò la vita tra le esperienze. Eudosso ancora 
invecchiò sulla vetta di un altissimo monte per sorpren- 
dere il moto del cielo e degli astri , e Crisippo, per 
bastare a nuove scoperte, tre volte purgò la mente con 
r elleboro. Ma per tornare agli scultori , Lisippo , 
intento ai lineamenti di una sola statua , morì nella 
miseria; e Mirone , che aveva infuso quasi al bronzo 
l'anima degli uomini e delle fiere, non lasciò eredi. 

Ma noi, sdrajati tra il vino e le sgualdrine , nem- 
meno le arti belle e fatte osiamo apprendere i); ma, 
accusatori dell'antichità, i vizii soli ne impariamo, tra- 
sfondendoli agli altri. Do ve la dialettica ? dove l'astro- 
nomia ? dove la bella via della saviezza ? Chi mai va 
nel tempio e fa voti per conseguir l'eloquenza ? chi per 
attingere al fonte della filosofia ? ... E nemmeno l'in- 
gegno o la salute si dimanda, ma, prima di toccar la so- 
glia del Campidoglio , uno promette un dono, se ar- 
riva a togliersi di torno un ricco parente , un altro 
se arriva a scavare un tesoro , e un altro se , senza 
pericoli , arriva a mettere insieme trecentomila se- 
sterzi. Lo stesso senato, precettor del buono e dell'o- 
nesto , suol promettere al Campidoglio mille libbre di 
oro ; e perchè alcun non esiti a bramare il danaro, 
anche Giove carica di quattrini. Non ti meravigliare, 
dunque, se la pittura è finita, quando agli dii ed agli 



1) Su questo argomento s' intrattiene molto acconciamente anche Quin- 
tiliano (De Institutione Oratoria, Lib. X, cap. II. De Imitationc). 
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uomini tutti sembra più bella una massa di danaro, 
che quello che fecero quei pazzi di Apelle , di Fidia 
e dei poveri Greci. » 

Un altro saggio di critica egli ce lo dà e sempre 
per bocca di Eumolpo, un versajuolo dei più seccanti, 
tipo prezioso ed unico, forse, dei cosi detti poeti d'al- 
lora. State a sentire: 

« La poesia, o giovani — disse Eumolpo — molti al- 
lettò; giacché, non appena uno ha messo insieme i piedi 
di un verso ed un sentimento tenerello ha chiuso in 
un giro di parole, crede, ad un tratto, d'aver toccato 
la sommità dell'Elicona. Cosi gli avvocati, spesso, per 
riposarsi, cercan la calma nelle braccia delle Muse, come 
in un porto più sicuro , credendo di poter più facil- 
mente imbastire un poema, che una disputa infiorata 
di bei concettini. 

Del resto, un animo elevato non è vanitoso, ne la 
mente può concepire, o dar fuori un parto, se non è 
imbevuta da un largo fiume di studii. Bisogna tenersi 
lontano, per cosi dire, da ogni bassa locuzione, e sce- 
gliere le voci non volgari, sicché si possa dire : « Odio 
il volgo profano e l'evito. » — In oltre, bisogna badare 
che le sentenze non discordino con la sostanza del com- 
ponimento, ma brillino di un colore adatto alle vesti. 
Testimoni ne sieno Omero ed i lirici ed il romano 
Virgilio e la singolare felicità di Orazio. Infatti , gli 
altri, o non videro la via, che mena al saper verseg- 
giare, o, vistala , ebbero paura di calcarl?i. Ecco che 
chiunque voglia provarsi nell'immensa opera della guer- 
ra civile, se non é dotto, cade sotto il peso ; perché 
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non si tratta di narrare in versi le cose accadute, uf- 
ficio che gVistorici meglio compiono , ma l'animo , li- 
bero, deve scorrere attraverso astuzie ed interventi di 
dei ed ingegnoso meccanismo di favole, sicché sembri 
vaticinio di fantasia ispirata, anziché narrazione fedele 
fatta con certe testimonianze. » 

Or non vi pare che, in questo luogo, egli si elevi, 
come chiarezza di concetti, all' altezza del grande Ve- 
nosino ? 

Qui la frecciata , quantunque diretta agli scrittori 
suoi contemporanei, Petronio sembra che la indirizzi 
particolarmente a Lucano, che forse allora aveva pub- 
blicato la sua « Farsaglia » , il cui argomento, come tutti 
sanno , é la guerra tra Cesare e Pompeo. Infatti, gli 
avvenimenti di quel periodo vi sono descritti per or- 
dine cronologico e senza fantasia : é quindi del genere 
della poesia storica importata a Roma da Alessandria 
e prediletta in sommo grado dai Romani. 

E non contento di dare addosso a questo genere di 
poetare , il nostro autore osa nientemeno presentare 
un saggio di poesia epica, nel quale mette in pratica 
i suoi precetti, e ne esce trionfante. 

In quanto poi al rimprovero, che rivolge agli avvo- 
cati, è lo stesso che l'egregio Federico Verdinois rivol- 
se, quattro o cinque anni or sono, alla gioventù d'oggi. 
Mi spiace di non avere il giornale, sul quale c'era quel- 
l'amara critica , ma il concetto era , presso a poco , 
questo : 

« Nessun giovane si é mai levato una mattina di 
letto con la persuasione di esser nato pittore, o scul- 
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tore, né airistante ha preso pennello, o scalpello per 
dipingere, o scolpire; eppure, sono a centinaia quelli 
che, in un bel momento, si credono scrittori, prendono 
la penna, e scombiccherano versi , novelle e drammi, 
quasi che la penna fosse un istrumento alla portata 
di tutti e non già un istrumento più difficile a ma- 
neggiare dello stesso pennello, o scalpello. » 

Parole inutili! la piaga fu, è, e sarà inguaribile! 

Per non andare troppo oltre in una serie di osser- 
vazioni, che ci porterebbe fuor del nostro proposito, 
io mi fermo a fare un osservazione. I critici si sono 
tanto scalmanati intorno a Petronio per saper dei par- 
ticolari sulla sua vita; ma c'è qualcuno, che abbia stu- 
diato attraverso le linee del Satyricon il carattere del 
nostro scrittore ? — Molto prima io ho asserito che que- 
sto artista fu osceno, perchè doveva essere osceno, cor- 
rotto, perchè corrotto da un ambiente, dove la prima 
donna dell'Impero Romano era 4a più sfrenata mere- 
trice; ed ora ripeto ciò che ho prima asserito. 

Io ricostruisco cosi il carattere di Petronio. Egli fu 
raffinato e corrotto nel vizio, ma le orge più sfibranti 
e prolungate non avevano abbrutito Tuomo al punto, 
che, qua e là, qualche lampo di gentilezza non scintilli. 
Leggete, a dimostrazione di ciò, le considerazioni che 
egli fa sul cadavere dell' annegato Lica , suo nemico, 
che egli non aveva, a prima vista, riconosciuto. 

« Forse sicura — esclamai — in qualche parte della 
terra una moglie aspetta costui, o forse un padre, o 
un figliuolo, ignari della tempesta. Ad ogni modo, egli 
avrà lasciato qualcuno, a cui diede il bacio partendo, 
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Questi sono i disegni degli uomini, questi i propositi 
di grandi imprese ! » Ma poco dopo lascia quest' or- 
dine di idee malinconiche e gentili per dire : « Ve', come 
nuota bene ! » che è come uno sghignazzo, che risuona 
lugubremente all'orecchio. Sicché, come vedete, il sen- 
timento fa ad un tratto capolino, ma poi si ritira per 
dar luogo all'uomo reso beffardo e pessimista fra le vi- 
cende della vita. Dal che risulta che non doveva es- 
sere solamente un vizioso, ma anche un uomo abba- 
stanza infelice. 

Ne egli vive nell'incoscienza della corruttela che lo 
circonda, poiché, nel saggio di poema che egli dà, non 
per solo sentimento rettorie©, o per disfida , come al- 
tri vuole, a Lucano, le piaghe di Roma sono additate 
ad una ad una, e sono piaghe vere e sanguinanti, che 
egli, poeta, é andato scovrendo, investigando le origini 
di tanti mali con giustezza di storico e di sapiente. 

Tutto sommato, trascinato da quell'orgia dei sensi, 
fu sensuale fino alla punta dei capelli ; ma in quel- 
l'infuriar di libidine ei fu romano nella fibra e nel 
sentimento , e lo dimostra la sua morte : egli si fa 
segare e poi legare le vene per poter morire quando 
gli piaccia ; e mette anche in ciò una certa voluttà. 
Non declama , non parla agli amici dell' immortalità 
dell'anima con una tarda resipiscenza; ma va a pranzo 
da un amico, dorme, castiga e premia, come al solito, 
gli schiavi, ed infine muore facendosi leggere versi leg- 
gieri e piacevoli. 

Egli fu uomo del suo tempo, e null'altro; ma mentre 
i suoi contemporanei, più corrotti di lui, nei versi e 
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nelle prose sfoggiavano una morale , che non cono- 
scevano se non di nome , egli non nasconde l'animo 
suo, e ce ne dà un ritratto fedele. Per questo valeva 
più degli altri: era almeno sincero. 

Poi tutto è relativo ai tempi. In quella Roma pa- 
gana , dove gli schiavi dati in pasto alle belve, por- 
tate dall'Oriente in gabbie dorate , facevano delirare 
la buona plebe quirita, dove il gladiatore ferito chie- 
deva invano grazia alle belle matrone, che, ebbre di 
feroce voluttà, col pollice teso, dicevano : « Pera ! » , 
e applaudivano se quel meschino sapeva morire arti- 
sticamente, qual virtù cristiana è da pretendere dal 
nostro Petronio? — Roma era la sentina di tutti i vizii: 
quanto di più corrotto sussisteva presso i Greci, i Per- 
siani e gli altri popoli veniva importato nella Città 
etema. Per ogni pianta più velenosa c'era una serra 
a farla fiorire. 

Non domandiamo, dunque , a Petronio una virtù , 
che allora non esisteva. La fatalità corrompeva e sfa- 
sciava quell'immenso colosso chiamato Impero Romano, 
e gli uomini ne erano i vermi, che lo rodevano. Pe- 
tronio, se non altro, fu sincero, forte e sempre uguale, 
in vita ed in morte; e questo basta a fare di quell'uomo 
non l'ultimo dei suoi tempi. 

Passiamo all' artista. 

A me pare grande. L' ho detto poco fa : ora ci 
torno sopra. 

Figuriamoci un po' quel periodo di tempo, che fu 
l'età d'argento della letteratura latina. Un imperatore 
folle, crudele, bagascione signoreggiava il mondò, mi- 
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mi, cantanti e gladiatori tenevano le scene , dove ra- 
ramente faceva capolino qualche tragedia di Euripi- 
de , o qualche commedia togata di Afranio , che fu 
eccellente poeta, a quanto pare, ma nondimeno, al dir 
di Quintiliano , argutnenta inquinavit ptierorum foedis 
amoribtis i), e scusate se è poco! Nei giuochi chia- 
mati « Giovenali » cavalieri e matrone ballavano in 
pubblico , incoraggiati dall' Imperatore; e tra le altre 
Elia Catula , nobile matrona ricchissima , che, al dir 
di Dione , a ottant' anni , non arrossi di mostrar le gam- 
be. La vita romana d'allora trascorreva in un delirio 
continuo di sangue e di mostruosità, alla qual vita 
non può far riscontro, benché pallidamente, se non che 
la moderna Parigi. 

Arrivata la civiltà a questo punto di corruttela , 
l'arte vera non ha più ragione di essere. 

La decadenza in Italia ed altrove si è incominciata 
ad accentuare non appena il pubblico ha preso gu- 
sto alle operette oscene , ai circhi equestri , ai café 
chantans , ecc. Col cader dei costumi tace , o è co^ 
stretto a tacere il vero poeta , ed allora vengono su 
poetucoli vuoti e parolai, l'arte si gonfia, il gusto si 
perde. Noi siamo appena appena sul pendio , Roma 
era in fondo al burrone. 

Petronio fu il solo, fra i poeti d'allora rimastici, che 
conservò sano il senso dell'arte. Seneca, gonfio e tal- 
volta petulante, non ci offre che rari momenti in cui 
fu vero poeta ; (e vero poeta fu men di rado nella 

]) Quintiliano (De Institutione Oratoria, Lib. X, cap. I. De Copia Ver- 
borum). 
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« Fedra», quantunque quelli che non l'hanno letto 
s'ostinino a negargli ogni merito poetico) l'ignoto au- 
tore dell' « Ottavia », falsamente attribuita a Seneca , 
segui le orme di costui; Lucano ed Apulejo pagarono 
anche il tributo al loro tempo: Petronio fu salvo dal 
suo genio. Eppure , non dovette esser compreso , se 
Quintiliano, forte critico d'allora, non rimprovera tanto 
a Seneca d'esser rettorico, quanto d'essere di pessimo 
esempio ai giovani i). La semplicità, il dialogo sfrondato 
di tutto ciò che è inutile, una freschezza di idee, non 
riscontrabile che negli scrittori del nostro Trecento, 
formano dello scrittore latino uno dei più deliziosi poeti 
fra quanti sieno mai stati. 

Gli si può rimproverare l'oscenità ; ed io rispondo 
che, se Petronio non fosse stato osceno, sarebbe stato 
falso ed ipocrita. 

Più di tutti gli storici, a descriverci la vita romana, 
vale questo Satyricon, dove non c'è personaggio, che 
non sia macchiato di qualche bruttura. Non c'è fami- 
glia, non c'è amicizia, nulla : c'è il solo godere. 

Eppure , quest'opera incompleta, come ci è giunta, 
genera in noi lo stupore : che sarebbe se ci fosse giunta 
intera ? 

Strazia l'animo dell' artista e dell' erudito il vedere- 
gli strappi che il tempo ha fatto nel Satyricon. Quel 
bel corpo di donna appetitoso e sensuale, mi si con- 
ceda la similitudine , è stato straziato nel modo più 
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brutale. Ciò non ostante , la vita romana ci palpita 
dinanzi; quell'alito infocato e corrotto ci sferza il vol- 
to, e ci fa impallidire , rabbrividire, o sbellicar dalle 
risa : sentiamo che un abisso ci separa dai costumi 
d'allora, ma che tuttavia una sola cosa rimane uguale 
attraverso i secoli, ed è il sozzo egoismo umano. 

Né il verso è trattato con minor sobrietà ed ele- 
ganza. Il sentimento della natura in lui è forte, e ci 
si sente 1' amor dei campi di Orazio e Tibullo unito 
ad una certa rafifinatezza cittadina , che negli altri 
non c'era. 

Udite la descrizione di un luogo campestre , e mi 
perdoni l'ombra di Petronio, se traduco nella mia pe- 
destre prosa il suo fluido verso. 

« Il nobile platano aveva sparse le estive ombre, ed 
anche il lauro circondato di bacche, il tremolo cipresso, 
e intorno intomo i nudi pini dalla susurrante chio- 
ma. Tra queste piante un ruscello con erranti acque 
scherzava spumeggiando, e con querula linfa molestava 
i sassolini. Nido d'amore era il loco. L'usignuolo, silve- 
stre testimone, e la cittadina rondine accompagnavano 
i loro furti col canto , nascosti fra la gramigna e le 
molli viole. » 

Ugual forza mostra nel descrivere la bellezza di una 
cortigiana. 

« Non v'ha parola, che possa esprimere la bellezza 
di lei, e, che che dirò, sarà sempre poco. La fronte era 
piccolina , ed i capelli, gittati indietro, le si sparge- 
vano sugli omeri naturalmente ondulati ; le sopracci- 
glia, quasi congiunte sugli occhi, andavano a finir sul- 
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la linea del volto; gli occhi brillavano più che stelle 
in notte senza luna; il naso aveva un po' aquilino, e 
la boccuccia simile a quella che Prassitele immaginò 
avesse Diana. Il mento, il collo, la mano, i piedi, che 
posavano in una trama sottile di oro, avrebbero vinto 
il candor del pario marmo. » 

Questa cortigiana aveva nome Circe, e, innamora- 
tasi perdutamente di Petronio , che si nasconde ora 
sotto il nome di Polieno, gli si dà con un fascino de- 
gno di Aspasia. 

In quel luogo campestre, sopra descritto , il poeta 
aveva un convegno amoroso con questa Circe; ed ecco 
com'ei la trova : 

« Ella, discinta, premeva col marmoreo collo un letto 
trapunto d'oro, e, con un ramoscello fiorito di mirto, 
il queto aere percoteva. Non appena mi vide, arrossi 
un poco , memore dell' ingiuria del giorno prima; di 
poi, quando, allontanati tutti, io mi fui seduto presso 
di lei, che m' invitava, mi pose il ramoscello sugli oc- 
chi, e, quasi fatta più audace per quell'interposta pa- 
rete, « Che è — disse — paralitico ?... » 

Bisogna leggere i particolari di quell'amore, e qui 
il nostro poeta è, di tanto in tanto, gentile e cortese 
come un cavaliere della corte di Luigi XIII. 

Circe è adorabile : si sente in lei la cortigiana già 
provetta nell'arte di piacere; ma, attraverso alla sua 
civetteria, traluce una certa ingenuità, propria di co- 
lei , che non e consumata nel mestiere, e che, quan- 
tunque innamorata della propria bellezza, non nasconde 
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la sua ammirazione per Tessere che ha destato il suo 
capriccio. 

Né meno bella è la lettera di lei a Petronio e la 
risposta di costui alla cortigiana. La lettera di Circe 
è piena di una malizia cosi fine e saporita da incan* 
tare ; la risposta di Petronio è quella di un vecchio 
corteggiatore. 

Polieno, cioè Petronio, nel convegno amoroso con 
la cortigiana, aveva fatto un solenne fiasco, ed ecco 
la lettera mordace di Circe : 

« Circe a Polieno , salute. 

Se fossi libidinosa , mi lagnerei di essere stata de- 
lusa; ma ora anche alla tua debolezza sono grata : con 
un'ombra di voluttà a lungo fui lusingata. Tuttavia, io 
ti chieggo quel che tu faccia e se coi tuoi piedi sii per- 
venuto a casa. Infatti, i medici affermano che senza 
nervi non si possa passeggiare. Io ti avverto, o gio- 
vanotto, di guardarti dalla paralisi. Giammai vidi un 
malato in cosi gran pericolo... Affé! tu sei spacciato! 
Che, se il medesimo gelo prende le mani e le ginocchia 
tue, puoi mandar pel funerale. Che cosa é dunque ?... 
Ma, se anche ricevei una si grave ingiuria, ad un uom 
miserello non nego un rimedio. Se vuoi star bene, rac- 
comandati a Gitone ; ripiglierai, ti dico, i nervi tuoi, 
se per tre giorni dormirai senza il fratellino; perché, 
per quel che riguarda me, non temo di non trovare 
qualcuno, a cui io non piaccia meno. Né lo specchio^ 
né la mia fama mentiscono. 

Sta sano, se puoi. » 

Polieno rispose : 
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« Polieno a Circe, salute. 

Confesso, o signora, che spesso ho peccato, perchè 
son uomo ed ancor giovane; tuttavia , giammai, prima 
d'oggi, non fui tanto colpevole da meritar la morte. Tu 
hai un reo confesso. Che che comanderai, io l'avrò meri- 
tato. Sono un ingannatore, un omicida, un sacrilego: per 
questi delitti trova un supplizio. Se tu vuoi uccidermi, 
vengo a te colla mia spada, se sei contenta di basto- 
narmi, corro nudo alla mia signora. Ricordati solo di 
ciò: non io peccai, ma il mio arnese. Pronto soldato, non 
trovai l'armi. Chi le abbia disordinate non so. Forse 
l'animo precedette l'indugio del corpo, forse, mentre tutto 
.bramavo, consumai il piacere prima del tempo. Non mi 
ci raccapezzo. Tuttavia, tu mi ordini di guardarmi dalla 
paralisi, quasi che ve ne fosse una maggiore di quella 
che mi privò di una cosa, per mezzo della quale io po- 
teva possederti. Ad ogni modo, la mia scusa migliore è 
questa: ti resterò contenta, se mi permetterai di emendar 
la mia colpa. » 

Qui anche il tempo non ha risparmiato i punti più 
belli. Da per tutto la sua falce ha mietuto, e la dolce 
musica petroniana è interrotta ad ogni tratto da strappi 
brutali. 

Anzi, io Credo che la parte del romanzo riguardante 
questi amori tra Polieno e Circe dovette essere la più 
bella e presentare un aspetto nuovo. 

A leggerla attentamente, vi vedete l'intreccio di una 
commedia, oscena, ma piena di equivoci e di spirito. 
Altro che il Bibiena e l'Ariosto ! Mentre il nostro poeta 
sfringuella la canzone all' amata, è filosofo e osserva- 

4 
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tore sempre spigliato, e dice le cose più serie come 
scherzando. 

Mi perdoni il lettore, se mi lascio vincere dalla ten- 
tazione di narrare brevemente questa parte dell'opera. 

Quattro personaggi del Satyricon, Encolpo, Polieno, 
Gitone ed un servo, sono sbattuti da una tempesta so- 
pra una spiaggia presso Crotone. Ridotti al verde, 
non sapendo come fare per campar la vita , Encolpo 
fa un disegno degno di quella forca d'uomo che era. 
« Farò le viste — diss'egli — d'essere un milionario, che 
abbia perduto buona parte di danaro in questo nau- 
fragio, ma che tuttavia possegga ancora immense ric- 
chezze in Africa. Voi vi fingerete miei schiavi. 

Ad un uomo di qualità non mancheranno corteg- 
giatori e cacciatori d'eredità, e noi carpiremo danari. » 
Tutti giurarono di fare a dovere la loro parte, e si 
avviarono verso la città. 

Come vedete, la commedia è impostata. (Linguaggio 
tecnico). 

Quello che facciano questi quattro scapati in Cro- 
tone non si lascia che intravedere; ma, da quel poco 
che resta, giureresti che la narrazione non è per nulla 
fantastica, tanto gli avvenimenti sono veri ed umani. 
Ed a rendere più attraenti queste avventure, vi s'in- 
treccia una storiella d'amore. Pare di leggere uno di 
quei racconti birbi di O. de Balzac. 

Circe, la cortigiana , di cui sopra ho parlato, s' in- 
namora di Polieno, e glielo manda a dire per Criside, 
l'ancella. Criside ha tutta la furberia di quelle came- 
riere, che vivono nelle case delle note amorose, e, di 
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più, ha una certa gentilezza di modi , che ricorda la 
servetta goldoniana. 

Dopo alcune frasi scambiate fra lei e Polieno , ag- 
giunge : « Giusto perchè dichiari d'esser servo e ple- 
beo accendi le voglie di chi brucia per te. Talune 
femmine, infatti, bramano le cose vili, e la loro libi- 
dine non vien stimolata se non dalla vista dei Sfervi 
e dei famigli succinti. Il circo accende certe altre , o 
un mulattiere coperto di polvere, oppure un istrione 
costretto a mostrarsi sulle scene. La mia padrona cosi 
è fatta. » 

Pieno, dunque, di questo amabile sermone, « Dimmi, 
di grazia — dissi — oh che sei tu quella che m'ama? » 

Rise molto la servetta a tale stupida congettura 
e , « Non voglio — rispose — lusingarti tanto. Io fi- 
nora non son soggiaciuta mai ad un servo, né gli dii 
ciò permettano, perchè non vorrei veder crocifisso il 
mio damo. Son cose che riguardano le matrone , le 
quali baciano i segni delle verghe ; io, quantunque an- 
cella, non me la son mai intesa se non coi cavalieri. » 

Incominciai a stupire , in verità, di tanta discorde 
libidine , e misi nel numero dei fatti strani 1' aver la 
serva la superbia di una matrona , e la matrona la 
viltà d'una serva. » 

Convenuto il luogo per vedersi con Circe, Polieno 
va all'appuntamento. 

Il luogo campestre, dove si vedono, e la bellezza di 
Circe li ho di sopra descritti ; ma quale stupore in- 
vade il supposto schiavo, quando, come dianzi accennai, 
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all'atto di impegnar la lotta, le forze non lo reggono 
e le armi gli vengono meno ! 

Molti lettori, forse, sapranno per prova quanto ciò 
sia possibile che accada anche agli uomini più robu- 
sti e battaglieri, e quanto sia umiliante anche per la 
donna questo stato d'inerzia. 

Il dolore e la stizza dei nostri due amanti sono de- 
scritti con colori vivissimi; ma la storia piccante è 
interrotta e smozzicata dal tempo. Frizioni e bagni 
freddi non bastano a ridonare il vigore a Polieno. Si 
ricorre alla magia , poiché si crede che sia stato un 
brutto scherzo delle streghe ; ma anche la magia pare 
che non arrivi che a dargli un vigore passeggiero, 
perchè finisce per avere una solenne battitura e per 
essere cacciato fuori della casa dalla cortigiana. 

La verità nell'arte è il primo requisito per farsi leg- 
gere, e non e' è un sol particolare in tutto il Satyri- 
con, che non sia improntato a questo sano precetto. 
Quale dei Latini poi possedè nel grado di Petronio la 
vena comica ? Forse il solo Plauto , e neppure con 
quella intensità. 

Più avanti, in quest'aureo libro, io trovo un'altra 
scena di commedia, meno bella, ma che farebbe sbel- 
licar dalle risa. Encolpo e Gitone sono perseguitati da 
Ascilto, che li cerca senza tregua , e si ricoverano in 
un'osteria, insieme ad Eumolpo, quel fior di poeta, vi- 
zioso al punto, da far esclamare a Petronio, in un al- 
tro luogo del libro : «... tam frugi erat , ut UH etiam 
ego puer viderer », Per un nonnulla Eumolpo attacca 
briga con l'oste ubbriaco, le busse piovono come gra- 
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gnuola, accorrono^cuochi ed inservienti in difesa deiro- 
ste, accorre una vecchia, che gli aizza addosso un ca- 
gnaccio ; ed il povero poeta sarebbe finito male, se Bar- 
gate, commissario del quartiere, avvisato di quella rissa 
mentre era a tavola, non fosse capitato all'improvviso, 
in lettiga, dacché egli soffriva di podagra. 

Se Petronio avesse scritto una commedia , avrebbe 
arricchito la letteratura latina di opere originali. Chi 
lo studia vede bene che, quantunque ammiratore en- 
tusiasta del bello greco, egli è sempre latino fin nelle 
ossa. Plauto e Terenzio ebbero bisogno dei modelli 
greci a punto di partenza pei loro lavori: Petronio ci 
avrebbe dato una commedia germogliata tutta intera 
dal suo cervello , e che sarebbe stata un ritratto ge- 
nuino della vita romana. Né a lui mancano le doti 
principali del commediografo : caratteri, intreccio, dia- 
logo. 

Come caratterista può stare alla pari con Balzac, 
Zola, Ben Jonson. Trimalcione è un modello del come 
si debbano rendere i tipi. Nessuna affettazione , anzi 
una certa noncuranza apparente nei ritocchi ; eppure 
non ce una pennellata, che stoni, e tutto concorre ar- 
monicamente a far risaltare quel babbuino milionario. 

Il Satyricon é una tela immensa , su cui folleggia 
un'accozzaglia di gente ubriaca, bestiale ed affetta da 
satinasi. Il gruppo principale é formato dalla « Cena », 
ed in essa spiccano Trimalcione con la moglie Fortu- 
nata, e poi Abinna, Scintilla e gli altri convitati. Ne- 
gli altri gruppi tu vedi Quartilla, cortigiana , sfavil- 
lante di lussuria in un'orgia infernale; Filomena, prò- 
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stitutrice dei propri figli ; Encolpo e Ascilto, libertini; 
Gitone, bardassa; Trifena, adultera; Lica, cornuto... tutto 
un insieme di figure, che, quantunque fatte più pic- 
cole per mettere meglio in rilievo la figura del Nabab 
campano , tuttavia sono finite senza ricercatezza , ma 
con pochi e sicuri tratti d'artista. 

Quando tu , o lettore , non trovi in quel quadro 
nemmeno una persona, che sia gentile e buona, provi 
un profondo stupore ed una grande malinconia. Sensi, 
sensi, sensi, e non un' anima che frema e che pal- 
piti di pura idealità ! — Tutto quel paganesimo come 
doveva essere marcio! e come altamente la natura ol- 
traggiata richiedeva la divina presenza del Nazareno, 
che doveva portare la parola d'amore, di perdono, di 
sagrifizio e d'altruismo dove non regnava che la bassa 
animalità, la vendetta e l'egoismo ! 

I tempi di Petronio e di Giovenale furono i più 
umilianti per lo spirito umano, e se l'uomo ha ima 
preferenza sulle bestie , allora doveva averla solamente 
per la raffinatezza della voluttà. 

Cosa curiosa sarebbe il seguire passo a passo lo 
svolgersi del cristianesimo. Quale enorme lavoro, quante 
lagrime e quanto sangue dovette costare il trionfo di 
un'idea ! e che profumo di bellezza e di candore do- 
vette accompagnare i primi passi di quegl'iniziati ad 
una fede di carità e di amore ! 

Figuratevi un nero caos, dove è una turba dispe- 
rata pel buio , in cui s' agita, e poi vede una stella, 
che brilla di splendore infinito, e che addita a quella 
turba una via per venire alla luce. Tosto un inno di 
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riconoscenza incomincia ad elevarsi da migliaia di cuo- 
ri, ed un palpito nuovo li empie. Dunque, tutto non 
doveva finire con la vita ? dunque, c'era un compenso 
anche pel povero e pel sofferente ? dunque, c'era una 
giustizia, quando sulla terra non rimaneva che la vana 
immagine di Astrea ? 

L' opera immensa di Cristo non può apparire ora 
che il cristianesimo è diventato monopolio dei farisei 
e dell'egoismo umano ; ma riluce a chi, compenetrato 
dallo sfasciarsi del paganesimo , ne vede sollevare i 
cuori abbrutiti dalle orge e dal sangue, ed ingentilir- 
li. Quale altezza in quei neofiti, che, chiusi nelle spe- 
lonche, pregano per l'umanità, e, portati nel circo, non 
tremano innanzi agli affamati leoni , e muoiono sbra- 
nati, con gli occhi fissi nel cielo , donde vien loro la 
forza al soffrire !... 

E doveva essere un' ambascia davvero il dover vi- 
vere senza una fede e senza un'idea ! Neppure l'amor 
di patria parlava più a quei cuori ! e chi per qual- 
che tempo vaga per le pagine del Satyricon , sente 
il bisogno di scuotersi e dire: « Io vivo , e son cri- 
stiano ! » 

Giacché mi son posto a parlare della comicità di 
Petronio e della sua attitudine meravigliosa a scri- 
vere pel teatro , è d' uopo accennare a qualche altra 
scena della « Cena », di cui qui cade più in acconcio 
ragionare. Trimalcione è un bellissimo personaggio da 
commedia: comico, quando vuol far l'erudito, e le sballa 
di ogni colore, comico, quando parla delle sue ricchez- 
ze con affettata indifferenza , comico , quando piange, 
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urla , ride , o bestemmia : egli è un sol pezzo di co- 
micità. 

Chi ha studiato amorosamente Molière e Petronio 
trova un punto di contatto tra questi due genii, ed è 
nel riso. Il riso di Molière è grasso : quello di Petro- 
nio non è diverso. Vi ricordate del « Médecin malgré 
lui » , quando Sganarelle , a furia di bastonate , è co- 
stretto a dichiararsi medico, e quando, presentatosi a 
Geronte , ne dice di tutti i colori sulla malattia della 
figlia di questo signore ? Quelle bestialità non fareb- 
bero ridere anche i galletti arrosto, se potessero ri- 
dere ? — E vi ricordate di Mascarille nelle « Précieuses 
ridicules », quando fa il galante con le due figlie di 
Gorgibus^ e recita quel famoso madrigale , che finisce 
sempre col ritornello: « Au voleurl au voleurl au vo- 
leur? » Io lo intesi una sera declamare da quel genio 
della scena, che è il Coquelin ainc, e mi ricordo che 
il pubblico piangeva dal troppo ridere , specialmente 
per la flessione , che dava alla voce, allorché diceva : 
« Au voleur ! au voleur ! au voleur ! » Sono passati 
molti anni da quella sera per me memorabile, e, pen- 
sandoci su, io rido ancora ! 

Pare che, in questi due componimenti, il Molière ab- 
bia voluto strappare, ad ogni costo, le risate allo spet- 
tatore; eppure non è così. Quella maniera larga e chias- 
sosa di trattare il comico è propria dello scrittore fran- 
cese, e, tranne Aristofane, fra i commediografi non avvi 
chi gli si assimigli. Molti hanno trattato il comico, 
ma quello che fa sorridere solamente : nessuno fa sbel- 
licar dalle risa. 
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Badiamo però a non confondere commedia d' arte 
con pasticcio , comicità con pulcinellata. E facile far 
galoppare le pance dei nostri buoni borghesi con le 
smorfie di Sciosciammocca e con gli equivoci immo- 
rali delle pochades francesi; ma rimanere artisti, anche 
negl'incidenti più esilaranti, non è che di pochi spiriti 
eletti. 

Ricordati questi due componimenti, che sono fra i 
più belli del Molière , io voglio citare qualche scena 
comica della « Cena » , oltre quelle già accennate, per 
stabilire un confronto tra i due scrittori, il francese ed 
il latino. 

Si era al meglio del banchetto ^ quando Trimalcio- 
ne, preso da un bisogno corporale, corse a scaricare 
il ventre. Al suo ritorno, per iscusarsi dell'assenza un 
po' lunghetta, fa questo discorsetto ai convitati : 

« Perdonatemi — disse — o amici. Già da molti giorni 
non ho il corpo ubbidiente; né i medici ci si raccapez- 
zano. Nondimeno, mi ha giovato un infuso di scorza 
di melogranato e di pino con aceto. Spero, tuttavia, 
che torni ubbidiente. Ho qualche cosa, che mi suona 
per entro lo stomaco : la credereste un toro. Quindi, 
se qualcuno di voi voglia fare i suoi bisogni, non c'è 
di che vergognarsi. 

Nessuno di noi è di un sol pezzo; ed io credo che nes- 
suna cosa sia di tanto tormento, quanto il contenersi. 
Questo solo nemmeno Giove può vietare. 

Tu ridi, Fortunata ? tu che sei solita farmi fare chiare 
chiare le notti?... Né, tuttavia, nel triclinio vieto che si 
faccia ciò che giova, poiché anche i medici proibiscono 

6 
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il contenersi. Oppure, se vi viene qualche cosa di più, 
fuori è preparato tutto l'occorrente: acqua, vasi e tutti 
gli altri accessorii. Credete a me : il vapore sale al 
cervello , e per tutto il corpo fa un ribollimento. Io 
so che molti cosi morirono , mentre non si volevano 
persuadere. » 

Che bel tipo di porco, non è cosi ? 

Spigoliamo ancora qua e là. 

Ce un altro punto, in cui Àbinna lo scultore, con- 
sigliato dal vino , fa uno scherzo di cattivo genere a 
Fortunata, la donna di Trimalcione. Udite Petronio: 

« Intanto le donne, punzecchiate, risero tra loro, e, 
ubriache, si scambiarono baci, mentre una portava alle 
stelle la sollecitudine della madre di famiglia, l'altra 
i piaceri e la trascuraggine del marito. E mentre cosi 
stavano abbracciate , Abinna si alzò di soppiatto , e, 
afferrata pei piedi Fortunata, la gittò sul letto. 

« Ahi ! ahi ! » gridò questa con la gonnella che le era 
salita sulle ginocchia. 

Aggiustatasi, quindi, in grembo a Scintilla, nascose 
nella pezzuola la faccia accesa di rossore, » 

Direte voi : « Queste sono scostumatezze. » D'accor- 
do; ma chi può trattener le risa a una scena di tanta 
verità ? ! 

Un altra scena esilarante è quando Trimalcione, bril- 
lo, vuol ballare, e Fortunata lo trattiene per non far 
ridere tutti sulle spalle del suo omo. 

Poco dopo, il nostro eroe, vedendo tra una schiera 
di servi , che entra nel triclinio, un giovanetto a lui 
simpatico, corre ad abbracciarlo ed a baciarlo. Lo ve- 
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dete voi queiromaccio , pieno come un uovo di cibo 
e di vino, intenerirsi alla vista di un imberbe, pel quale 
nutre una certa debolezza ? Ma quei baci non vanno 
a sangue a Fortunata, che lo carica d'improperii, fino 
a chiamarlo: « Cane ! » Allora Trimalcione si rivolge 
come una vipera calpestata e le scaglia in viso un 
bicchiere. Succede un parapiglia. La poveira donna 
grida e si dispera, Trimalcione urla e le rinfaccia tutto 
il suo passato, Abinna, Scintilla e gli altri cercano di 
rabbonirlo. E lo rabboniscono, in fatti, fino a farlo pian- 
gere come un fanciullo. 

A voler numerare tutti i punti comici, andrei troppo 
oltre: ricordo un'ultima scena, e mi fermo. 

Verso la fine del Satyricon, quattro personaggi di 
questo romanzo, come poco prima ho esposto, sono sbat- 
tuti da un naufragio sulla costa presso Crotone. Essi 
caricano un servo di quanto lor rimane, e si avviano 
alla volta della città suddetta. 

Ma il servo , perchè troppo carico , incomincia a 
brontolare, ed a questo .brontolio ne unisce un altro 
poco decente, che appesta l'aria e fa sganasciar dalle 
risa i compagni, e più di tutti il giovanetto Gitone, 
che gli tien dietro rifacendogli il verso con la bocca. 

Veramente il testo non precisa se lo imitasse con 
la bocca ; ma un antico e rispettabile commentatore 
di Petronio dice : 

« Imitabatur enim Giton ore strepitum obscoenum; quod 
el hodie pueros lascivos facete videmus ». 

Se le cose stanno cosi , un bello spirito potrebbe 
andare a ricercare l'origine di quel rumore , che ora 
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i nostri monelli napoletani fanno tanto spesso e con 
tanta maestria, applicando la mano aperta sulla bocca, 
e che vien detto napolitanamente « pernacchio ♦. Il 
« pernacchio » è dunque antichissimo? fu importato dai 
Greci, o germogliò spontaneamente sul nostro caldo 
suolo? Certi dotti dovrebbero impensierirsi di questo 
fatto, essi che si danno cura di tante futilità, e far le 
dovute ricerche per istabilire, come per la Satira, se 
sia produzione spontanea, oppure derivazione. 

O lettor mio, a questo punto io mi fermo, perchè, 
nella mia ammirazione, non farei che ripetermi. Ora 
mi rivolgo una sola domanda : < ho fatto male a par- 
lare di questo lascivo poeta? » — La risposta a chi ha 
cuore e sentimento d'artista. 




LA CENA DI TRIMALCIONE 



POCHE PAROLE AL LETTORE 

Fra i lavori artistici pervenutici più imperfetti e 
maltrattati va annoverato , come già dissi nelle mie 
« riflessioni », il Satyricon di Petronio Arbitro. 

Molto si è argomentato sulle cause di tanta mina, 
chi ne ha incolpato i copisti e chi i fraticelli lascivi, 
che, a lor diletto, sopprimevano le parti oneste lasciando 
le oscene. Ma io (scusi il lettore se mi ripeto) ne in- 
colpo il tempo, questo gran barbaro, che ci sottrasse, 
ahi, quanti capolavori del mondo greco e latino , a 
cominciare da quel Raffaello della commedia , che si 
chiamò Menandro ! 

Al Satyricon mancava, però, anche la cena di Tri- 
malcione, che si può dir la parte più curiosa e com- 
pleta dell'opera, quando, nel 1663, da Marino Stati- 
lio, fu scoverta a Tran, in Dalmazia. 

Fervette allora una disputa accanita, sospettando i 
più una marachella; ma, alla fine, prestarom fede al- 
l' autenticità di quel latino , e , da allora, nessuno ha 
più dubitato che non sia di Petronio. 
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Ben altra sorte toccò ad un ufficiale francese di nome 
Nodot, il quale, nel 1692, presentò un'edizione quasi 
completa del Satyricon. Le aggiunte, però, tradiscono 
r incertezza e la fretta di chi le ha fatte, quantunque 
facciano non poco onore all' autore di esse. 

Vincenzo Lancetti, che, nel 1806, pubblicò una tra- 
duzione intera del romanzo latino, appoggiandosi al- 
l' autorità dell' Ignarra, tradusse anche i brani di dub- 
bia provenienza; ma le migliori edizioni li hanno sem- 
pre rifiutati quali apocrifi. 

Oltre alla traduzione del Lancetti, vanno notate, fra 
le italiane, quelle di Giambattista Cely Colajanni, da 
me non letta, e quella bellissima di G. A. Cesareo. 

Una traduzione pregevole del difficile saggio epico 
innestato nel Satyricon è stata fatta, ultimamente, dal 
mio caro ed illustre maestro Carlo Lanza, ed una tra- 
duzione della cena di Trimalcione fu pubblicata dal 
chiaro professore Gaetano Amalfi nella seconda serie 
della « Crisalide », giornale diretto da Pompilio Petitti. 
Di più, mi si dice, che, fra gli scritti lasciati dal com- 
pianto Emmanuele Rocco , vi sia una versione com- 
pleta del Satyricon , e , se è vero , suo figlio farebbe 
opera meritoria pubblicandola. 

Di studii su Petronio se ne son fatti molti, e quasi 
tutti nella stessa direzione, precisare, cioè, epoche, no- 
mi, personalità. Cito gli ultimi due studii fatto l'uno 
nel « Journal des Savants » (Juillet 1892, aoùt 1892) 
da Gaston Boissier (Petronii Cena Trimalchionis, mit 
deutscher Uebersetzung und erklàrenden Anmerkun- 
l^tfl gen, von L. Friedlànder. Leipzig, 1881), e 1' altro dal 
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chiaro professor E. Cocchia nella Nuova Antologia 
(Fascicolo VII e Vili, i.° e 15 aprile 1893, serie 3.', 
voi. XLIV). 

Quest'ultimo, specialmente, vaga in un campo cri- 
tico molto più vasto e con vedute più speculative; e 
se io, nel mio studio su Petronio, non ho potuto far 
sangue di molte giuste osservazioni del valoroso cri- 
tico, gli è stato perchè le bozze di stampa erano già 
molto avanzate quando lessi il mentovato giornale. 

Mi permetta, tuttavia, il Cocchia di non essere in 
tutto d' accordo con lui sui fini che Petronio si sia 
prefissi nello scrivere il Satyricon. Nò qui io potrei 
ribattere, ad una ad una, le sue asserzioni, prima per- 
chè non ho forza adeguata a sì difficile compito e poi 
perchè, in fatti di opinioni, io sono con Dumas figlio, 
che disse : « Les opinions sont comme les clous : plus 
on tape dessus, plus on les enfonce! 1) ». 

1) Ho fatto la presente traduzione sul testo di Francesco Buecheler {Be- 
roìini, apud fPeidmannos MDCCC LXXXII), tenendo però conto delle va- 
rianti» che mi suggeriva l'aurea edizione curata dal Burmann (^Amsie- 
laedamij apud lansonio-ìVaesbergios CD ID CCXXXXIIl). 
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Era già venuto il terzo giorno e con esso l'aspettata 
libera cena i); ma, rotti da tante ferite, più la fuga 

l) Quattro sorte di € cene libere » vi furono in Roma : t cena libera » 
era quel convito, dove poteva andare chiunque, senza invito; e cena li- 
bera » era quella che un Signore dava in onor d'un servo affrancato, op- 
pure era un banchetto che , secondo il Vàlesio, si dava dal pubblico ai 
gladiatori, il giorno prima che fossero andati a sbudellarsi. Enrico Và- 
lesio (Trae/alio ad passionem B, Perpeluae et Felicitatis), In fine, t cena 
libera > era quella che si dava in dicembre, nel terzo dei tre di che du- 
ravano i Saturnali , nella qual cena anche ai servi era permesso di met- 
tersi a tavola. Ora, di quali di queste quattro sorte di e cene libere > qui 
sì tratta? A me pare che si tratti della prima. Infatti, Encolpo, Ascilto e 
Gitone vi capitano senza neppure conoscere il padrone di casa , ed A- 
binna, quantunque amico di Trimalcione, vi va senza invito e pieno zeppo 
di cibi e di vini. 

Con molto acume, però, un annotatore del prezioso « Satyricon > edito dai 
Burmann (AmsteJaedami apud lansonio — Waesbergios CID ID CCXXXXIIl) 
fa notare che questa < cena libera > dovette esser data nel terzo di dei 
Saturnali: « Venerai jam tertius dies , id est expectatio liherae cenae . . . » 
Ma duravano tre giorni i Saturnali? Non uno è stato il parere degli an- 
tichi sul numero dei giorni , nei quali dovevansi celebrare queste feste, 
delle quali fa parola Macrobio (Saturn.; Lih. I, cap. io) ; ma non è mio 
compito ragionarne. Cito solo qualcuna delle cose principali, sulle quali 
si basa il mio annotatore per dimostrare quanto ha affermato. I Saturnali 
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ci piaceva che lo stare. Adunque, mentre mesti deli- 
beravamo in qual modo dovessimo evitare la prossi- 
ma procella, un servo di Agamennone interrogò noi 
trepidanti, e « Come ? voi non sapete — disse — oggi 
presso chi si passa la giornata ? Trimalcione, uomo ric- 
chissimo, ha un orologio i) nel triclinio 2) ed un trom- 

cadevano ìd dicembre, e pare che appunto ìd dicembre avvenisse la detta 
cena, poiché il convitato Seleuco fa capir dalle sue parole che si è d'in- 
verno, ed Ascilto ed Encolpo, caduti in una piscina, ne escono intirizziti 
a segno, da dover ricorrere al bagno caldo di Trimalcione. In oltre, lo 
scheletro messo sulla mensa ed il giuoco dei dadi tradiscono il tempo dei 
Saturnali, essendo noto da Marziale e da Svetonio (in Augusto), come in 
queste feste, massimamente, il foro fosse auimato da giuocatori di dadi; e, 
negli antichi calendarii. 1' immagine di dicembre è un bossolo , od uno 
scheletro. 

Nella cena poi di Trimalcione si serve un porco, ed il porco era il 
cibo preferito nei Saturnali : 

< Iste Uhi faciei bona Saturnalia porcns, 
Inter spumanles ilice pastus apros. » 

(Marziale, Lib. XIV, epig. 70) 

Nei Saturnali si facevano i doni (apophoreta) , e Trimalcione distribui- 
sce regali ai convitati. Nei Saturnali, agli schiavi, era permesso ogni li- 
cenza, e nella < Cena > i servi ne fanno di tutti i colori. 

Ma ci sono, però, delle parole, da Petronio messe in bocca ad un con- 
vitato, che, per me , fanno cadere tutte queste argomentazioni. Il liberto 
Ermerote, fra gì' improperii che scaglia, contro il giovanetto Gitone, dice : 
< Io Saturnalia I %ogOt mensis decetnber est ? » Dunque , non si era allora 
né nel mese di decembre, né nel tempo dei Saturnali; quantunque il sul* 
lodato annotatore aggiunga: «... quasi dicerei'. Jam libi libertas illa Sa- 
turnalium prodest, quod tatn impune me irrides. » 

Ma potrei aver torto : è quistione d' interpretazione. 

1) Possedere un orologio era, allora, segno di grande ricchezza; giacché, 
appena qualche anuo prima della guerra di Taranto, si ebbe nozione, in 
Roma, delle meridiane, che furono la prima specie di orologi. 

2) Il triclinio, presso i Romani, era la sala dove si mangiava, ed aveva 
una lunghezza doppia della larghezza: < Tricliniorum quanta latitudo fue* 
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betta in livrea, affinchè, di tanto in tanto, sappia quanto 
tempo sia scorso della sua vita. » 

rit bis tanta longitudo fieri dehet. » Vitruvio (Lib. VI, cap. V). A spiega 
di questo vocabolo Valerio Massimo (l, 2,) dice; •< Triclinium ita dictum, 
quia apud veteres tres vulgo circa mensam ledi sternebantur , unde con- 
clave a tribus lectis triclinium appellabant. » Pare che , anticamente , la 
sala da pranzo fosse detta < coenaculum >, oppure < coenatio » : « Ubi cu- 
babant cubiculum, ubi coenabant, coenaculum vocitabant. » Varroue {De 
Lingua Latina, lib. IV). Questo vocabolo di triclinio fu preso dai Greci. 
Ma a me sembra che i Romani chiamassero il refettorio < triclinium * e 
< coenatio > , o e coenaculum o indifferentemente , come appare da diversi 
autori; quantunque il grammatico Servio vi annetta una grande differenza: 
« Aurea composuit sponda. Antiqui stibadia non habebant , sed strai is tribus 
lectis, epulabantur: unde triclinium sterni dicitur. Sic et Cicero: € Sterni 
triclinia et in foro sterni jubebat. » Unde apparet errare eos,qui tticlinium 
dicunt ipsam basilicam, vel coenationem ». 

La mensa, dapprima, si faceva quadrata, ed era di semplice legname 
tagliato nelle foreste del Lazio, e semplici erano anche i tre letti, che la 
circondavano, i quali non erano dissimili da quelli in cui dormivano, ed 
erano chiamati « tricliniares » ed anche « discubitorii > , a differenza di 
quelli in cui dormivano, che erano detti < cubicularii •; ma, con l'andar 
del tempo, penetrando nella città eterna il lusso orientale, le mense s'inco- 
minciarono a far di forma rotonda e di legno di cedro, in cui s'incastravano 
r avorio, r argento, 1' oro ed anche le pietre preziose a guisa di corone. 

I piedi di queste mense erano anche di avorio, ed i Romani facevano 
a gara a chi più mense possedesse. Basti il dire che Seneca ne aveva cin- 
quanta di cedro a piedi d'avorio, eppure scriveva: < Tenet me summus 
amor parsimoniae. » {De Tranquillitate Vitae). 

I letti non la cedettero alle mense. Essi erano , in gran parte , fatti di 
legno prezioso coverto di lamine di tartaruga , di avorio , d'argento ed 
anche d'oro. 

Plinio (Lib. XVI, cap. XLIII) ne fa una minuta descrizione. 

Eliogabalo, al dir di Lampridio, andò ancora più oltre, e giunse a farli 
di argento massiccio : « Hunc solido argento habuisse lectos et triclinia- 
res et cubiculares. » Ma restò inferiore a Gneo Pompeo , il quale , al dir 
di Plinio (Lib. XXXVII, cap. II), nel suo terzo trionfo, riportato sui pi- 
rati, trasportò dall'Asia in Roma tre letti tricliniari tutti d'oro. 

I letti erano alti quanto la mensa ed anche più, un po' più larghi della 
statura d'un uomo, e lunghi in modo da contenere comodamente tre, quat- 
tro ed anche cinque persone; e, quantunque di varie forme (Per lo più 
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Ci vestimmo, dunque, accuratamente, dimentichi di 
tutti i mali, ed a Gitone, che, di buon grado, fino al- 

erano quadrati), pure, nello stesso triclinio, erano uguali: e Nemo facit 
triclinii ìecios, nisi pares et materia et altitudine et figura.. » Varrone (D« 
Lingua Latina^ Lib, Vili). 

Con l'andar del tempo, poiché le mense di cedro erano rotonde, fu e- 
scogitato un mezzo più comodo per pranzare , e fu fatto un sol letto a 
forma di ferro di cavallo, che fu chiamato « stibadium », ed anche € sig- 
ma > dalla lettera greca, che cosi era disegnata. Le mense poi, o erano 
sostenute da un sol piede e dette < monopodia * , o erano sostenute da 
due piedi « bipedes », o da tre « tripedes », e queste erano le più in uso. 
Su di esse non s'usava, per lo più, metter mensale ; e qual drappo avrebbe 
potuto eguagliare la ricchezza favolosa di quel legno , in cui si profon- 
devano tesori ? Cicerone, infatti, aveva una tavola del valore di un milione 
di sesterzi, ed Asinio Gallio ne aveva una, che valeva un milione e mille 
sesterzi. 

Nei primi tempi di Roma, i Romani avevano il costume di sedere a 
tavola su semplici panche di legno , e non fu che molto dopo , quando 
Scipione Africano portò da Cartagine dei pìccoli e rozzi letti, bassi ed 
imbottiti di paglia e fieno, chiamati « punicani », che s' introdusse 1' uso 
di sdrajarsi a tavola : •: Punicani lecti , parvi et humiles , primum a Car- 
tilagine advecti, et inde nominati, » Isidoro (Lib. XX, cap. XI). 

Quest'uso, però, non si estese, da principio, anche alle donne, le quali, 
per pudore, non mangiavano altrimenti che sedute, e seduti mangiavano 
parimente i giovanetti, prima d'indossar la toga virile, come si apprende 
da Svetonio in Claudio e da C. Tacito (Lib. XUI) ; ma le donne finirono 
per sdrajarsi come gli uomini : « Cum omnibus sororibus suis stupri con- 
suetudinem fccit , plenoque convivio singulas injra se vicissim coUocabat, 
uxore supra cubante. » Svetonio {Caligula , cap. XKIV). Nelle pubbliche 
calamità usavano poi sedersi tutti, invece di sdrajarsi a tavola; e Plutarco 
dice che cosi fece Catone dopo la disfatta di Farsaglia. 

Quattro pasti al giorno, per lo più, facevano gli antichi; il primo era 
detto « jentaculum », il secondo e prandium », il terzo < coena » ed il quarto 
« comissatio » ; ma il primo e , specialmente , il quarto non erano in uso 
presso tutti , come appare anche da Svetonio (^'Domilianus , cap. XXI) : 
« Convivabatur frequenter ac large , sed paene raptim: certe non ultra solis 
occasum, nec ut postea comissaretur. » 

Prima di pranzare , i Romani indossavano una veste detta < coencUoria, 
tricliniaria, convivalis », la quale era, di solito, bianca; ma, qualche volta, 
anche di varii colorì ( toga pietà ) : e Scribit vero Sallustius , ut quidem 
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lora, aveva compito l'ufficio di servo, comandammo di 
seguirci ai bagni. 



legitur apud Macrobium ( Lib, III, cap. XIII) , Metellum Pium ioga pietà 
plerumque amictum accubare solitum. » Ciacconio ( De Triclinio Romano ). 
Neil* entrar poi nel triclinio deponevano le scarpe (soleae) , e sì sdraja- 
vano sui letti, dopo essersi lavati e profumati i piedi per non insudiciare 
le ricche coltri, che li covrivano: 

«r Deposui soleas; affertur protinus ingens 
Inter ìactucas oxygarumque liber; 
Alter perlegitur, dum fercula prima morantur: 
Tertius est, nec adhuc mensa secunda venit. * 

Marziale (Lib. TU, epig. 50). 



Siccome i letti ed anche lo « stihadium » non occupavano che tre lati, 
il quarto era destinato ai servi, per poter liberamente servire i convitati. 
Questi servi vestivano elegantemente di bianco e, nelle grandi solennità, 
si coronavano anche di fiori per ispirare più allegria. Tra essi v' erano 
alcuni adibiti a dar l'acqua calda e fredda, altri a versare il vino ed al- 
tri a lavare e profumare i piedi. 

V'erano anche gli scalchi, ammirabili per la gran celerità nel trinciare 
a suon di musica. 

L'ufiScio di coppiere era quasi sempre tenuto da leggiadri garzoni della 
stessa età, elegantemente vestiti, oppure da fanciulle, e questo ramo del 
servizio si diceva : e Ad cyatum et vinum stare. » 

I convitati, al cominciar del banchetto, si mettevano proni sul ventre, 
per poter avere libere ambo le mani ed assalire avidamente le vivande, 
poi si poggiavano sul gomito, e finivano per mettersi supini. Questa po- 
sizione dava loro agio a parlar comodamente e digerire. 

Essi stringevano la fronte con una benda , oppure la coronavano con 
quei fiori, che offriva la stagione, e, massimamente, con rose, perche cre- 
devano di allontanare così l'ubbriachezza : 

< Capiam coronam mi in caput: assimulabo med esse ebrium, > 

Plauto (Amphitruo, Actus III^ Scena IV). 
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Vestitici, intanto, ci demmo a gironzare, anzi, piut- 
tosto, a trastullarci, mescolandoci ai gruppi dei giuo- 

Nè era strano che di fiori cingessero il collo, le braccia, le gambe ed 
anche i bicchieri: 

« Certatim instaurant epulas atqtie, ornine ma^tto, 
Crateras laeli staiuunt et vina coronant. * 

Virgilio {Aeneid,, Lib, VII), 

Gli antichi non avevano il costume di dare tovagliuole (jnappae tricli- 
niares) ai convitati, bastando per tutti uno scampolo di porpora, e que- 
sti le recavano seco. Solo gli stranieri, di passaggio per la città, ne ave- 
vano dal padrone di casa: 

« Attillerai mappam ncmo, dum flirta timentnr: 
Mantile e mensa surpuit Hermogenes. » 

Marziale (Lib. XII, cpig. 29) . 

Dopo, o durante il pranzo, ai convitati era permesso di riempir quei 
mantili delle cose più ghiotte e di portarsele a casa. Nò era vergognoso ; 
anzi, qualche volta, le vivande si mandavano alle case degli amici as- 
senti. 

Sul modo di servir la mensa non tutti gli scrittori antichi vanno d'ac- 
cordo. Da alcuni si desume come i serviti si recassero su tavole a guisa 
di vassoi, da altri come si togliesse addirittura la mensa, la quale veniva 
sostituita da un'altra bella e apparecchiata; < Apnd majores mensas appo- 
nehant prò discis. > Servio. 

Questo, forse, si soleva fare solo nelle case dei grandi ricchi, ed era 
un lusso estremo; e cosi si può spiegare il numero di mense, che taluni 
possedevano; quantunque da Marziale appaja, come questo costume di so- 
stituirc una mensa all'altra fosse anche meno ricercato di quello d'avere 
schiere di servi pronti a cambiare i piatti: 

« Quitm mensas babeat fere diicentas, 
Pro mensis babet Annius ministros; 
Transcurrunl gabatae, volanlque lances, 
Has vobis epulas babele, lauti. 
Nos offendimur ambulante coena. » 

Marziale (Lib. VII, cpig. 48). 
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catori; quando, d'un tratto, vedemmo un vecchio cal- 
vo, vestito d'una tunica rossiccia, che giuocava alla 
palla i) tra giovanetti dai lunghi capelli 2). Né tanto 



I serviti più ghiotti e rari, come si vede, presso a poco, anche in que- 
sta cena di Triraalcione, erano recati nel triclinio preceduti da servi co- 
ronati e da un trombettiere; ed allora era un'allegria generale, un applau- 
dire ed un lodare, che compensavano il padrone di casa della spesa so- 
stenuta. 

Trattandosi di una semplice nota, io non voglio dilungarmi di j)iii; e di 
qualche altro uso inerente al triclinio, come pure della pazza prodigalità 
nei banchetti farò cenno nelle note , che seguono , secondo V occasione. 
Finisco col dire, che ogni pezzo grosso aveva diversi triclinii. Scauro ne 
aveva quattro: il primo per Testate, il secondo per l'autunno, il terzo per 
1* inverno ed il quarto per la primavera; e ognuno di questi poteva con- 
tenere sessanta e più letti, ed ogni letto fin trenta persone. Mazois (Pa- 
lazzo di Scauro). Ma il radunar tante persone a tavola era un eccezione, 
usando i Romani essere a tavola in numero non inferiore alle Grazie e 
non superiore alle Muse, come prescrive Varrone. 

Lucullo anche aveva diversi triclinii , ed è famoso quello detto di A- 
poUo, che potè solamente essere oscurato dallo splendore della casa au- 
rea di Nerone. 

1) Il giuoco della palla (pilaris lusio), come è chiamato da Stazio, era 
sommamente prediletto dai Romani, i quali vi si esercitavano prima d'en- 
trar nel bagno, o dopo il desinare, e, talvolta^ a suon di musica. £ vi si 
esercitavano tutti, e vecchi, e giovani, dagli uomini illustri ai più oscuri. 
Orazio, in quel viaggetto allegro, che fece insieme a Virgilio nel se- 
guito di Mecenate, e descritto nella satira quinta del Libro primo, dice: 

« Lusum it Marcenas, dormitum ego Virgiliusque, 
Namque pila lippis inimicum et ludere crudis, » 

Ai forti giuocatori si elevarono anche statue ; cosa che si farà, fra 
poco, anche da noi, ma pei divi tenori. 

2) I fanciulli chiomati {pueri capillati), dai Romani, e in deliciis 
hahebantur », come si applaude anche da Catullo, Plinio, Marziale ed altri 
molti. L'Ambrosio (Hexaemer., Lib. VI) dice: Haud insci tum extal adagium: 
Nullus comatus, qui non idem cinaedus, > Il Sincsio, in oltre , informa che 
« ui autemviripueros, ita muìieres puellulas comatas in deliciis habuisse. >» 
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i giovanetti, quantunque ne mettesse il conto , ci at- 
trassero allo spettacolo, quanto quello stesso vecchio, 
che, calzato, i) si esercitava con una palla d'un color 

Giovenale, nella satira II del Libro I, parla di quell'armeno a nome Za- 
lates, il quale 

« . . . . cunctis narratur ephehis 
Moìlior ardenti sese indulsisse Tribuno. » 

m 

Ciò dimostra, che nemmeno gli ostaggi erano lasciati in pace. Infatti, 
Giovenale cosi seguita: 

« Adspice quid faciant commercia: venerai obses, 
Hic fiunt homines. Nam si mora longior urbem 
Indulsa pueris, non unquam deerit amator, » 

In quanto al tribadismo accennato dal Sinesio , non e* è da far le me- 
raviglie, se con la mente si corre ai paisteri della Dea Bona. (Giovenale* 
sat. VI, Lib. II). 

l) Testo: e . . . qui, soleatus, pila prasina exercebatur. * 

A proposito dell'aggettivo « soleatus ^, l'Erhard dice: « Describii senem 
omnia insolenter, et praeter hominum morcem facientem, et inter alia hoc ipsum, 
nempe, soleatum, pila lusisse post lotionem. Erat, enim, insolens negotium post la- 
vationem, aptatis soleis, iterum ludere, nam lusus pilae erat ante lavationem. » 
E, poco dopo: * A balneo, autem, cum ad coenam pergerent, soleas aptasse pe- 
dibus, et soleatos, e balneo exivisse probat aliquot locis idem Martialis .... » 

Francamente, io non capisco perchè l'Erhard tanto si scalmani. E, 
prima di tutto , dove è detto che Trimalcione stia giuocando alla palla 
dopo il bagno ? Anzi, egli non va contro 1' uso, perchè , quantunque non 
sia molto chiaro, si capisce che, dopo il giuoco suddetto, egli dovette ba- 
gnarsi : e Ilaque intravimus balneum, et sudore calfacti, momento temporis ad 
frigidam eximus, lam Trimalchio, unguento perfusus, tergebatur, non linteis, 
sed palliis ex lana mollissima factis, » 

In quanto al fatto che Trimalcione giuochi < soleatus », mentre questo 
genere di calzari solcasi metter dopo il bagno, quando s' andava a desi- 
nare, a me non reca meraviglia. Il giuoco della palla era una ginnastica 
molto faticosa, che serviva a dare elasticità al corpo; e quindi, per get- 
tare e raccattare le palle, i giuocatori avevano bisogno di molta libertà 
nei movimenti. Ciò li costringeva, forse, a giuocare scalzi. Ma come vo- 
lete che simile esercizio fosse possibile ad un vecchio? ... Trimalcione ri- 
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verde porro. Né già raccoglieva la palla, che a terra 
era caduta, ma un servo ne aveva un sacco pieno e 
le porgeva ai giuocatori. 

Notammo anche altre cose strane, perchè due eunu- 
chi stavano in diversa parte del circolo, Vuno dei quali 
teneva un orinale d'argento, T altro contava le palle; 
non quelle, in verità, che, durante il giuoco, erano lan- 
ciate, ma quelle che cadevano a terra. 

Mentre noi, dunque, ammiravamo tali splendidezze, 
Menelao ci raggiunse e « Questi — disse — è colui , 
presso il quale mangerete, e, in verità, già il principio 
della cena vedete ». 

Aveva appena finito di parlare, quando Trimalcione 
fece schioccar le dita, al qual segno leunuco mise Vo- 
rinale sotto al giocatore, i) 

Scaricata la vescica, dimandò acqua alle mani, e, ba- 
gnate alquanto le dita, le asciugò sul capo di uno dei 
giovanetti. 2) 

Osservare ogni cosa era lungo. Entrammo, dunque, 
nel bagno , e , non appena fummo coperti di sudore, 
uscimmo al fresco. 3) 



teneva i calzari, perchè giuocava per puro passatempo e con tutte le corno* 
dita, come lo stesso Petronio dice: « Nec ampìius eam (pilam) repetehat, quae 
terram contigeral; sed follem plenum hahehat servus, sufficiébalque Indentihus. » 

1) Lusso sfrenato degli antichi. Vedi Mar:^iaìe (Lib, VI, epig. ^9). 

2) Fu lusso l'asciugarsi le mani nelle chiome dei servi giovanetti. 

Fu anche un attestato di venerazione l'asciugare le mani o i piedi al- 
trui coi proprii capelli, e prova ne sia la Maddalena. 

3) I Romani avevano nei bagni tre celle: la prima per sudare (caìdaria), 
ed era calda; la seconda, transitoria , ed era tepida (tepidario) ; la terza 
era fredda (frigidaria); ed essi passavano attraverso questi tre ambienti 
per rinvigorire il corpo. 
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Già Trimalcione, unto di manteche, si faceva asciu- 
gare, non con panni di lino, ma con mantelli fatti di 
morbidissima lana. 

Intanto, tre mediconzoli, alla presenza di lui, be- 
vevano Falerno; e poiché, altercandosi, il più ne spar- 
gevano, Trimalcione diceva che ciò gli era di buon 
augurio. Involto, quindi, in un sindone chermisino, fu 
messo in lettiga, preceduto da quattro adorni corrie- 
ri i) e da un carrettino, nel quale portavasi un vec- 
chiettin di ragazzo, 2) più brutto del padron Trimal- 
cione, di cui era l'amore. 

Mentre, dunque, era portato, gli si accostò un so- 
natore 3) con piccolissimi zufoli, e, come se all'orec- 



1) Anche Mecenate, che Trimalcione imitava, si faceva precedere da dne 
eunuchi. 

2) Testo: € . . . puer vetulus ...» 

Che cosa vuol dire Petronio con l'aggettivo « vetulus » ? Forse che quel 
ragazzo aveva una faccia da vecchio, impronta che suol lasciare il vizio 
ed il dolore; oppure era davvero un vecchietto il cucco di Trimalcione? 
Non sarebbe veramente strano, poiché i Romani, con l'evirare i fanciulli, 
volevano conservare a lungo le loro sembianze giovanili ed evitare lo 
spuntar dei peli, € ut diutius itidem eorum àbulerentur pueritia, » CGonsalii 
de Salas, Commenta in Petronii Satyricon), Quindi doveva accadere^ quel che 
accade anche adesso, che quei poveri esseri invecchiavano senza mostrare 
nessuna età, e conservando nel volto un'espressione fanciullesca. 

Supponendo , però , che fosse un vecchietto, non voglio già dire che 
quello scarabeo avesse dato da un pezzo un addio alla gioventù; ma bensì 
che avesse passato il limite dell'età più adatta al bel mestiere. Cosi noi, 
delle prostitute, che hanno varcata la trentina, diciamo che sono vecchie. 

In ogni modo, io penderei per la prima versione, come la più logica, 
anche perchè , non senza una ragione, Petronio usa la parola € vetulus » 
come aggettivo modificante il sostantivo « puer », che significa fanciullo 
in genere, e qui servo fanciullo. 

3) Testo: « Cum ergo auferretur, ad caput eius symphoniacus cum minimis 
ibiis accessit, . . » 



/ 
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chio di lui alcun che di segreto dicesse, per tutto il 
cammino canticchiò. 

Oramai, pieni di ammirazione, noi lo seguivamo, e, 
in compagnia di Agamennone, arrivammo alla porta, 
sullo stipite della quale era attaccato un cartello con 
questo scritto : « Qualunque servo uscirà fuori, senza 
ordine del padrone , si buscherà cento stafifilate. » 
Sulla soglia, poi, stava il portinajo i) vestito di ver- 
de porro, stretto da una cintura color ciliegia, e, in 
un piatto d'argento, sbucciava piselli. 

Sull'ingresso, in oltre, pendeva una gabbia dorata, 
nella quale una gazza variopinta salutava coloro, che 
entravano. 

Ma io, mentre di tutte queste cose facevo le mera- 
viglie , fui sul punto di cader tomboloni , col rischio 
di rompermi le gambe ; poiché, a sinistra degli entran- 
ti, non lungi dal casotto del portinajo, un gran cane, 
tenuto da una catena, era dipinto sulla parete, e so- 
pra, a lettere cubitali, era scritto : « Bada al cane ! » 
I miei compagni, in verità , ne risero; io poi, fattomi 
coraggio, non rimasi dall' esaminare tutta la parete . 

« Symphoniaci ^ erano chiamati i servi addetti a suonar qualche istru- 
mento per sollevar lo spirito del padrone. 

I ricchi ne avevano molti^ e, per lo più, erano fanciulli, come appare da 
Cicerone, il quale, nella celebre orazione in difesa di Milone, dice: e Milo^ 
qui nunquam, tum, casu, pueros symphoniacos secum ducehat et ancillarum gre- 
ges; Uh (Clodius), qui semper secum scorta, semper exoletos ducehat, tum ne- 
minem. » 

l) lì servo che, presso i Romani, compiva l'ufficio di portinajo , se si 
presta fede a Columella (De Re Rustica, Lib. T), era legato con una catena. 
Anche Svetonio {De Clar. Rhetor.') dice: € Lucius Otacilius servisse, dicitur, 
atque etiam hostiarius, veteri more, in catena fuisse: donec oh ingeniumac stu- 
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Vi era poi dipinto il mercato degli schiavi con le 
iscrizioni i), e lo stesso Trimalcione, chiomato, teneva la 
bacchetta di Mercurio, ed entrava in Roma sorretto da 
Minerva. Era quindi dipinto nell'atto di imparare i conti, 
e, finalmente, da tesoriere era rappresentato. Tutte le 
cose, diligentemente, il minuzioso pittore, con l'iscri- 
zione, aveva reso. 

Ma, alla fine del portico, poi, Mercurio lo portava 
sopra un alto tribunale, sollevandolo pel mento. Da 
presso, vi era la ricca Fortuna col corno dell'abbon- 
danza, e le tre Parche 2) torcevano pennecchi d'oro. 
Notai anche nel portico uno stuolo di corrieri, che si 



dium literartimmanumissus, adcusanli patrono, suhscripsit,* Ma TErhard de- 
sume da Plauto, che i portinai non erano incatenati e che ci sia un er- 
rore di scambio fra cani guardiani e servi. Il Sagittario, dal canto suo , 
nell'opera e De Januis Velerum >, combatte TErhard. E da ritenere, tuttavia, 
che, se non tutti, una parte dei portinai doveva essere tenuta in catene , 
o per una certa bestiai raffinatezza dei padroni, o per castigar l'incuria 
degli antichi cerberi. Infatti , se tutti i portinai fossero stati incatenati , 
come poteva il portinajo di Trimalcione arrecare ajnto ad Encolpo e ad 
Ascilto quando , in sul finir della cena , cascano nella vasca d' acqua 
fredda ? 

1) Testo: « Erat autem venalicium cum tittiìis pictum, . . » 

e Venalicium, o venaìitium » era il mercato dove si mettevano in vendita 
gli schiavi, i quali portavano al collo un cartello indicante il loro nome» 
l'età, la patria. Questi meschini erano menati in Roma ad orde dalla Gal- 
lizia, dalla Cappadocia e dalla Siria, e potevano esser spogliati nudi, se il 
compratore aveva qualche dubbio sulla loro bontà fisica. 

Forse Trimalcione si fa dipingere presso il gregge di questi schiavi 
per ricordare la sua vile origine. E, infatti, è Minerva , dea della sapien- 
za, che lo mena in Roma e non il mercante, per dinotare come fosse chia- 
mato ad alti destini. 

2) Si fingeva che le Parche presenziassero alla nascita dei principi. 
Vedi quanta superbia in Trimalcione! 
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esercitava con 1' istruttore, i) In oltre, in un angolo, 
vidi un grande armadio, nelle cui nicchie erano posti 
i Lari di argento, una statua marmorea di Venere ed 
una scatola d'oro, non piccola , nella quale dicevano 
che la prima barba del signore era rinchiusa. 2) 

Presi ad interrogare il custode, che rappresentassero 
quelle pitture nel mezzo. 

« L' Iliade e l'Odissea — rispose — ed una lotta di 
Lenate, il gladiatore. » 

Non era conveniente, oramai, molte cose conside- 
rare. 3) 

Noi già eravamo giunti al triclinio, sulla cui soglia 
un soprintendente stava attento a far conti ; e quel che 
principalmente mi meravigliò fu il veder fissi alla 
porta del triclinio i fasci con le scuri, una parte 
delle quali andava a finire quasi a sperone metallico 
di nave, e sullo sperone era scritto: «AC. Pompejo 



1) Testo: e 'hLolavi etiam in poriicu gregem cursorum cum magistro se exer- 
centem. » 

L' Einsio vorrebbe che la parola e cursorum » fosse sostituita da « cir^ 
ratorum ». 

« Cirratus » è lo stesso che < capilìatus ». e si sa da Svetonio, in Tiberio, 
che vi erano in Roma appositi maestri, che raffinavano nel vizio garzoni 
e fanciulle. 

Questi rispettabili maestri furono, in seguito , scacciati da Caligola 
(Svet. Cajus Caligula, cap, XVI). Ma il Burmann sostiene che nulla sia qui 
da mutarsi. 

2) I Romani , quando si radevano per la prima volta , conservavano in 
un alberello la loro barba. Quest'uso di radersi la barba, come pure quello 
di tagliarsi i capelli fu introdotto in Roma, dalla Sicilia, nell'anno 454. 

3) Testo : « Non licehat multaciam consideran, > Il Goesio corregge : 
< hon licehat mi ultra eam considerare, » Ma io scriverei, piuttosto. € Non 
licehat multa jam considerare, » £ cosi ho tradotto. 
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Trimalcione, uno dei sei magistrati augustali, Cinna- 
mo tesoriere. » 

Sotto la medesima iscrizione , una lucerna a due 
becchi pendeva dalla sofl&tta, e due tavole erano in 
ambo le porte , una delle quali , se ben mi ricordo , 
aveva questa iscrizione: « Tre di prima delle calende, 
ed anche il di innanzi alle calende di gennaio il nostro 
Cajo cena fuori casa ». L'altra aveva dipinto le imma- 
gini del corso della luna e di sette stelle, e, con meda- 
glia distintiva, erano notati i giorni buoni ed i cattivi. 

Stufi di queste vaghezze, mentre ci sforzavamo di 
entrare nel triclinio, uno dei servi giovanetti, che a 
quest'ufficio era addetto, gridò : 

« Col pie destro! i) » 

In verità, un po' trepidammo, che, contro l'uso, al- 
cun di noi non passasse la soglia ; ma, come insieme 
avemmo mosso il passo destro, un servo nudo ci cad- 
de ai piedi, e prese a scongiurarci che lo salvassimo 
dal castigo, che grande non era il fallo suo, per il 
quale era in pericolo, essendogli stati rubati nel ba- 
gno gli abiti del tesoriere, i quali valevano appena 
dieci sesterzi. 

Ritirammo , dunque , i destri piedi e pregammo il 
tesoriere, che, nella corte, contava le orerie, affinchè al 
servo perdonasse. 

Altero colui sollevò il volto, e « Non tanto la dis- 
grazia mi spinge — disse — quanto la trascuratezza del- 
l'iniquo servo. Ha perduto la mia veste da camera, 

l) Gli antichi tenevano per cattivo augurio l'entrare o l'uscire, mettendo 
avanti il piede sinistro. Vitruvio (Lib. lU, cap. Ili), Silio Italico (VU, 172) . 
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che, nel giorno della mia nascita , un mio cliente mi 
aveva regalata , ed era proprio di porpora , ed una 
volta sola lavata. Ma che m'importa di ciò ? lo per- 
dono per voi ! » 

Obbligati da cosi gran favore, mentre entravamo nel 
triclinio, ci si parò davanti quel medesimo servo, pel 
quale avevamo perorato, e, con nostra grande sorpresa, 
ci covrì di baci , rendendoci grazie pel nostro buon 
cuore. In fine, « Subito saprete — egli disse — a chi 
abbiate giovato : il vino de] padrone è alla mercè del 
coppiere ». 

Finalmente ci sedemmo a tavola , mentre giovani 
schiavi alessandrini i) ci versavano acqua ghiacciata 
alle mani 2), ed altri venivano poi ai nostri piedi per 

1) Leggi, più avanti, quanto ho detto dei fanciulli chiomati (fiueri ca- 
pillati), I giovanetti d'Alessandria e di Siria erano tenuti, però, in maggior 
conto per la loro beltà e mollezza; e perciò, forse, erano e deliciae vele- 
rum », che di beltà e mollezza avevano più bisogno. 

In quanto all'uso di farsi servire da lascivi giovanetti, era molto co- 
mune in Roma; anzi, anche le fanciulle, come già dissi, sebbene più di 
rado, erano adibite a quest'ufficio; e Tiberio, invitato a pranzo da Sestio 
Gallo, vecchio sozzo e libidinoso quanto lui, accetta, ma a condizione che 
vergini nude lo servano a tavola : e Sestio Gallo, libidinoso ac prodigo seni, 
olim ah Augusto ignominia notato, et a se ante paucos dies apud senatum incre- 
pito, coenam ea lege condixit, ne quid ex consuetudine immutaret aut demeret: 
vtque nudis puellis ministrantihus coenaretur. » Svetonio (Tiberius, cap. XLIF). 

2) Testo: Tandem ergo discuhuimus,pueris Alexandrinis aquam in manus 
nivatam infundentibus . . . . > 

« Aqua nivata » era V acqua ricavata dalla neve fatta liquefare al fuoco, 
filtrata, e fatta raffreddare con altra neve. 

Questa trovata, facendo capo da Plinio, è attribuita a Nerone ; ma a me 
sembra cosa dubbia. Plinio (Lib. XXXIll, cap. Ili) dice: e Neronis princi- 
pis inventum est, decoquere aquam, vitroque demissam, in nives refrigerare. 

Da questo passo risulta che Nerone facea bollir l'acqua, forse, per de- 
purarla, come consigliano i moderni igienisti ; non è chiaro , però , che 
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toglierci, con grande accortezza, lo sporco dalle unghie. 
E nemmeno in quest'uflBcio così molesto tacevano; ma, 
di tanto in tanto, canticchiavano. 

Io volli provare se tutti i servi cantassero. Chiesi, 
dunque , da bere , ed uno sveltissimo giovanotto mi 
sorprese con una canzone non meno stiracchiata ; e 
chiunque era pregato di dare alcuna cosa cantava, sic- 
ché tu l'avresti creduto un triclinio di pantomimi e 
non il triclinio di un uomo a modo i). 

Fu portato, tuttavia, un lautissimo antipasto, poiché 
oramai tutti si erano messi a tavola, eccetto Trimal- 
cione, a cui il primo posto, 2) contro l'uso, si serbava. 

Fra i vasellami dell'antipasto era posto un asinelio 
corintio colla bisaccia , la quale in una parte conte - 
neva ulive bianche e nell'altra ulive nere. Covrivano 
l'asinelio due piatti, sui margini dei quali era scritto 
il nome di Trimalcione ed il peso dell'argento. Pón- 

facesse cuocer la neve; se no, Plinio avrebbe detto: € Neronis principis 
inventum est decoquere nives . . . >. 

Ma se « aqua nivata » era l' acqua ricavata dalla neve, non esclude però 
che possa anche essere puramente l'acqua gelata con la neve, come, forse, 
in questo luogo di Petronio. Infatti, in Seneca, noi troviamo anche e iti- 
vatae potiones > (bevande ghiacciate). 

i) Quest'uso di cantare nei conviti, che qui Petronio argutamente mette 
in ridicolo, era comunissimo presso tutti i molli milionarii di quel tempo. 

2) lì primo posto < locus primus », da non confondersi col posto d' o- 
nore, destinato al console, e che si trovava nel letto di mezzo, era riser- 
vato al Re del convito, ed era quello, appunto, dove sedevano, una volta , 
i re di Roma; il qual posto, poi, non fu occupato nemmeno dai consoli, 
in omaggio alla libertà. Fcsto :<...!« conviviis solus *^ex supra omnes 
accuhat . . . ^. Ma intorno alla disposizione dei convitati, cui i Romani 
tenevano molto, puoi leggere il Ciacconio [De Triclinio Romano), Fulvio 
Orsini (Appendix ad librum Petri Ciaccona e De Triclinio » ), Wustemannus 
iPallasU des Scaurus). 
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ticelli, in oltre, saldati tra loro, sostenevano ghiri con- 
diti con miele e papavero i). 

Vi furono anche salsicciotti caldi, posti sopra una 
graticola d'argento, e, sotto la graticola, vi erano pru- 
gne di Siria con chicchi di melagrana. 

Stavamo tra queste squisitezze , quando lo stesso 
Trimalcione, trasportato a suon di musica e posto in 
mezzo ad omatissimi cuscini, strappò il riso a qual- 
che imprudente, perchè aveva cacciato fuori la zucca 
pelata da un mantello di porpora , ed intorno alla 
nuca, carica di quella veste, aveva posto una tovaglia 
senatoria ornata d'oro con frange, che pendevano di 
qua e di là 2). Aveva anche al dito mignolo della 
mano sinistra un grande anello dorato; 3) ma, all'ul- 

1) I ghiri erano bocconi ricercatissimi dai buongustai di Roma (Am- 
miano Marcello, Lib. XX Vili) , e ve n'erano, secondo il Nonno (De %,e 
Cibaria, Lib, II, cap, II), di domestici e silvani. Varrone, nella sua opera 
e De Re Rustica * (Lib. Ili), al capitolo quindicesimo e De Gliribus » dà 
dettagliate istruzioni sul modo di allevarli. 

2) Testo: e Pallio enim coccineo adrasum excluserat caput, circaque otte- 
ratas veste cervices laticlaviam immiserat mappam fimbriis bine aique illinc 
pendentibus *. 

I senatori romani portavano sulla tunica, e propriamente sullo stomaco, 

-un nodo di porpora , o d' oro a forma di capocchia di chiodo , che da 

« clavus » (chiodo) veniva detto < latus clavus » , perchè più grande del 

nodo , che portavano i cavalieri , il quale veniva chiamato € angustus 

clavus ». 

Da ciò venne V uso di dire « laticlavius » e e angusticlavius * a dino- 
tare un senatore, oppure un cavaliere; quindi l'aggettivo < laticlavius-a- 
um a significare cosa pertinente a senatore, come qui l'adopera Petronio 
a modifica del sostantivo «r mappam ». 

3) Presso i Romani si faceva grande sfoggio di anelli. Da prima erano 
tutti di ferro; poi, ai senatori ed ai patrizii, fu concesso di portarli d'oro, 
e finirono per essere anche distintivo dei cavalieri e degli alti ufficiali 
dell' esercito. 

10 
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tima nocca del seguente dito, ne aveva uno più pic- 
colo tutto d'oro, come a me pareva, saldato però, chia- 
ramente, da ferruzzi a guisa di stelle, E per non 
mostrare solamente queste ricchezze, si scovri il braccio 
destro, ornato di bracciali d'oro e di un cerchio d'avo- 
rio, congiunto ad una piastra luccicante. 

Come ebbesi stuzzicati i denti con una penna d'ar- 
gento i), « Amici — disse — non mi faceva ancora co- 
modo di venir nel triclinio ; ma, per non essere più 
a lungo assente, ogni piacere ho sospeso : tuttavia, per- 
mettete ch'io finisca la partita. » 



La plebe non li Dortò che molto tardi, qnando incominciò ad aver voce 
in Roma. 

Ma pare che i dominatori del mondo tenessero più al loro peso che 
alla loro qualità; poiché portavano fino a sei anelli per ogni dito, come 
qnel Carino tartassato da Marziale (Lib. XI, epig. 59): 

« Senos Charinus omnibus digitis gerit, 
Nec nocte ponii annulos, 
Nec quutn lavatur : caussa quae sii quaeritis ? 
Dactyliotbecam non hàbet ». 

Gli anelli si facevano anche vuoti per incidervi dentro dei motti, o per 
collocarvi il veleno. 

Erano segno di fede, e si davano alle fidanzate all' atto d' impalmarle; 
oppure erano segno di devozione , e si mettevano alle dita delle di- 
vinità. 

L' anello « annularis no* signatorius » era munito d'una pietra preziosa 
incisa, serviva di sigillo e, fino al tempo degl' imperatori , tenne luogo 
di firma. 

1) I Romani, ed in ispecie le donne, avevano grande cura dei denti, e, 
per nettarli, adoperavano dei pennellini, oppure degli stuzzicadenti di 
lentisco, i quali erano preferiti a quelli d' argento o di oro. 
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Era seguito da un giovinetto con un tavoliere di tere- 
binto e con dadi di cristallo, i). 

Notai anche una cosa sovra tutte delicatissima; poi- 
• che , in luogo di pedine bianche e nere , aveva mo- 
nete d'oro e di argento. 

Intanto, mentre egli finiva il giuoco di quei dadi 
fra i motti di tutti, essendo noi ancora all'antipasto, 
fu portata una tavola con un cofanetto, nel quale era 
una gallina di legno colle ali spiegate a ruota, come 
sogliono fare esse quando covano le uova. Si avvici- 
narono, subito, due servi, ed al suon d'una musica ru- 
morosa, incominciarono a cercar nella paglia; e prese, 
poi, alcime uova di pavone, le distribuirono ai con- 
vitati. 

Girò la testa a questa scena Trimalcione, e « Amici — 

disse — io comandai che si mettessero sotto alla gallina 
uova di pavone, e, per Ercole, ho paura che non ab- 
biano già il pulcino. Tentiamo, tuttavia, se sono an- 
cora sorbibili ». 

Noi prendemmo dei cucchiai pesanti non meno di 
mezza libbra, e percotemmo le uova, che erano di pa- 
sta frolla. 

Io, in verità , fui sul punto di buttar via la mia 
parte, perchè mi sembrava di aver toccato un pulcino ; 
ma poi , avendo udito un vecchio commensale , che 
diceva : « Qui qualche cosa di buono ci deve essere » , 



l) Il giaoco dei dadi era molto in uso, e Claudio vi si esercitava per- 
sino in lettiga: «r Aleam studiosissime lusit: de cujus arte lihrum quoque emi- 
sit. Solitus etiam in gestatione ludere, ita essedo àlveoque adaptatis, ne lusus 
confunderetur ». {Svei,, Claudius, cap. XXXIII), 
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aprii il guscio con la mano, e trovai un grasso tordo 
contornato da torlo d'uovo pepato. 

Oramai Trimalcione, sospeso il giuoco, le medesime 
vivande aveva dimandato, e, a chiara voce, ci aveva 
dato facoltà, se alcun di noi di nuovo ne volesse, di 
bere il vin col miele ; quando, ad un tratto, dall'or- 
chestra fu dato un segno, ed insieme un coro di servi, 
cantando, portò via gli antipasti. Ma in quella con- 
fusione, essendo, per caso, caduta una scodella, e poi- 
ché un ragazzo la raccattava , se ne accorse Trimal- 
cione, e comandò che si schiaffeggiasse il ragazzo e si 
gittasse a terra, un' altra volta, la scodella. Corse il di- 
spensiere, e quell'argento, tra le altre immondezze, colla 
scopa, cominciò a spazzare. 

Entrarono tosto due etiopi chiomati, con piccoli otri, 
quali sogliono essere quelli che inaffiano T arena nel- 
l'anfiteatro e dettero vino alle mani. 

Acqua nessuno ne porse. 

Il signore, lodato per queste eleganze, « Marte ama 
la convenevolezza i) — disse — Per tanto comandai che 
a ciascuno fosse assegnata la sua mensa. Messi in giro, 
questi servi puzzolenti, con la loro calca, ci daranno 
meno caldo ». 



l) Testo: «r Laudatus propter elegantias dominus, « Afquum, inquit, Mars 
amat i». Proverbio, che vuol dire come Marte ami che si venga a batta- 
glia con forze equilibrate ; oppure , come Marte ami la giusta disposi- 
zione delle parti. * 
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Subito furon portate anfore di vetro diligentemente 
suggellate con gesso, i) sul collo delle quali erano in- 
collati dei cartelli con questo scritto: « Falerno Opi- 
miano di cento anni. » 2) 

Mentre leggevamo queste iscrizioni, Trimalcione battè 
le mani, e « Ahimè ! — disse — il vino, dunque, vive più 
dell'omiciattolo ? Percià facciamone scialacquo. D vino 
è vita, ed io v'assicuro che questo è vero vino di O- 
pimio... Ieri non ne feci servire di cosi buono , e 
cenavano persone molto più per bene. » 

Bevendo noi dunque ed ammirando accuratamente 
quelle splendidezze, un servo portò uno scheletro di 



1) Testo : « Statim allatae sunt amphorae vitreae diligenter gypsatae. ... ». 

Le anfore avevano il collo lungo e la base a punta per poter essere con- 
ficcate nel terreno. Si chiudeva la bocca di esse con un sughero , che si 
covriva di pece, o con gesso {gypsatae) per conservare al vino l'essenza 
profumata. Sul collo si scriveva il nome del console in carica e la qua- 
lità del vino. 

Le migliori anfore si facevano in Grecia, le comuni nella Sabina e 
nella Campania. 

2) I vini più apprezzati dai Romani erano, tra gli stranieri , quelli di 
Chio, Lesbo, Coo; tra gl'italiani il Falerno, che si soleva bere vecchissi- 
mo, e Plinio (Lib. XIV, cap. IV) fa menzione di quel Pomponio Secondo , 
che, in una cena data a Caligola , gli dette a bere vino di centosessanta 
anni e più. 

Macrobio (Satur,, Lib, II, cap. Ili) esalta il motto di Cicerone, che, 
invitato a cena da Damasippo, e vedendosi servire del Falerno non buono, 
cui il padron di casa dava quarant'anni di vita, esclamò : « Bibite hoc Fa- 
lernum ; annorum quadraginta est : bene aetatem feri ». Graziosa trovata per 
dire che, quantunque quel vino avesse quarant'anni, pure sembrava giova- 
ne, cioè ancora mosto. Damasippo, che doveva essere un po' grossetto, se 
l'ebbe per lode, senza pensare che quella frase, se stava bene per un uo- 
mo, non era tale per il vino, che, invecchiando, acquista valore. 
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argento, i) cosi combinato, che le articolazioni e le 
vertebre, staccate, in ogni parte si piegavano. 

Poiché questo scheletro, uno o due volte, fu posto 
sulla mensa e le mobili membra ebbero fatte alcune 

mosse, Trimalcione aggiunse: 

• 

« Ahimè! che cosa è ruomo? 

Così di noi sarà 
Quando la brutta Morte 

Con lei ci menerà 
Dunque, viviamo bene 

Il di che a noi si dà » a) 



i) Questo costume di esporre gli scheletri sulle mense passò dall'Egitto 
in Grecia e dalla Grecia in Roma. Bourdelot. I ricchi, come qui Trimal- 
cione, ne avevano di argento; i meno ricchi si contentavano anche di un 
teschio, che, o mettevano sulla mensa, o facevano pendere dalla soffitta. 

La miserabile vista dello scheletro o del teschio ricordava agli antichi 
il « post mortem nulla voluptas » di Epicuro, e li eccitava a godersi la vita 
con tutti 1 mezzi che mente umana possa escogitare, mentre pei cristiani 
tal vista è stata sempre di incitamento alla contrizione ed alla penitenza. 
Se un pagano avesse potuto risorgere qualche mese prima del Mille, quan- 
do, per la preconizzata fine del mondo, tutto era lutto e terrore, oh, come 
avrebbe riso di cuore 1 

Ecco lo spirito di due religioni, l'una decrepita, l'altra ancor rozza, 
n Pagano, al pensiero della prossima fine del mondo, si sarebbe gittato a 
capo fitto nelle orge per assaporare le estreme voluttà, mentre il Cristia- 
noj terrorizzato dall'idea d'un Dio inesorabile nella sua collera, si asper- 
geva il capo di cenere. 

Il cristianesimo, portato a domma cattolico, coi suoi terrori, era fatal- 
mente chiamato a moderare gli effetti del paganesimo. Da allora, quali 
evoluzioni abbia subite non è dato a noi di studiare. 

2) Cosi nel « Libro Sapientiae » riportato dall' Erhard: « Umbrae tran- 

situs est tempus nostrum, et non est reversio finis nostri. Venite, ergo, et frua^ 

mur bonis, quae sunt, et utamur creatura, tamquam in juventute, celeriter. Vino 

pretioso et unguentis nos impleamus, et non praetereat nos flos temporis. Coro- 

nemus nos rosis, antequam marcescant, Nullum pratum sit, quod non pertran- 
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A questa meditazione tenne dietro un servito , in 
verità, non tanto grande per quanto noi ce l'aspetta- 
vamo; tuttavia, la novità attrasse gli occhi di tutti, 
poiché una credenza rotonda aveva disposte in giro 
le dodici costellazioni, sulle quali il dispensiere ave- 
va messo il cibo conveniente al soggetto : sull' Ariete 
ceci arietini, i) sul Toro un tocco di bue, sopra i Ge- 
melli testicoli e rognoni, 2) sul Cancro una corona, sul 
Leone un fico africano , sulla Vergine una vulva di 
troja non tocca dal maschio, sulla Libra una bilancia, 
in una parte della quale e' era un berlingozzo, e nel- 
l'altra una schiacciata, sullo Scorpione un pesciolino di 
mare, sul Sagittario una lepre, sul Capricorno un gran- 
chio marino, sull'Acquario un'oca, sopra i Pesci due 
triglie. Nel mezzo, poi, vi era un cespuglio reciso con 
verdura, che sosteneva un favo di miele. 

Un ragazzo egiziano portava intorno il pane in una 
tegghia d'argento; ed anche egli, con orrida voce da 
naimo, trasse una canzone in lode di una salsa di sugo 
di silfio. 

Noi, con tristezza , ci accostammo a quei cibi cosi 
vili ; ma « Di grazia — disse Trimalcione — ceniamo : 
questo è 1' ordine della cena. » 

Come ebbe dette queste cose , quattro schiavi ir- 
ruppero ballando a suon di musica, e tolsero il co- 

seat luxuria nostra, Nemo vestrum exsors sii ìuxuriae nostrae, ubique reìin- 
quamus signa laetitiact quoniam haec est pars nostra^ et haec est sors nostra ». 

1) Cosi detti , come vuole Plinio , perchè rafiSguravano la testa d' un 
ariete. 

2) Nei rognoni era collocato il centro della libidine , e gli antichi ne 
mangiavano per eccitarsi a Venere. 



\ 
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verchio della credenza; il che fatto, vedemmo sotto, 
cioè in un altro servito, volatili ingrassati e poppe di 
scrofe, ed una lepre nel mezzo, ornata di penne, sic- 
ché Pegaso pareva. 

Notammo anche, intorno agli angoli della credenza, 
quattro satiri, dai bischerellini 1) dei quali una salsa 
di caviale pepata scorreva sopra alcuni pesci , che , 
come in una gora, nuotavano 2). 

Facemmo tutti eco all'applauso cominciato dai servi, 
ed assalimmo ridendo quelle leccornie. 

Anche Trimalcione non fu meno lieto per quella spe- 
cie di scherzo , e « Trincia ! » disse. Si avanzò , al- 
l' istante, lo scalco, e, gesticolando a tempo di musica, 
tagliò in modo quelle vivande, che l'avresti creduto un 
essedario 3) lottante al suono di un organo idraulico. 

1) Testo : « Notavimus etiam circa angulos reposUorii Marsyas quatiuor, ex 
quorum utriculis garum piperatum currebat super pisces .... » 

Qui, alla parola «r utriculis » ho preferito la parola «r veretriculis », se- 
guendo il parere dello Scaligero, sia perchè la scena fu comica e trasse 
il riso a tutti i convitati, sia perchè certi scrupoli non sussistevano presso 
i Romani, che, anzi, avevano un culto particolare per Priapo, e non si fa- 
cevano scrupolo di bere in quei bicchieri tanto cari alle femmine scostu- 
mate e di mangiar pani detti <r coliphia »i «r Kam non satis erat panes infor- 
mam pudendornm virilium (coliphia) et muliehrium rodere, nisi et hihant 
vitreis ohscoenas formas referentihus », Grangeo (Nota alla sai. II. Lib. I di 
Giovenale). 

2) Quantunque i Romani fossero soliti di esporre i pesci vivi nei ban- 
chetti, per godersi con gli occhi la loro agonia prima di mangiarli , a 
me qui sembra che il verbo nuotare sia usato figuratamente; giacché non 
sarebbe stato molto gradito veder dei pesci vivi dibattersi in una salsa 
fatta per pesci cotti. 

3) Testo : « , . , ut putares essedarium, bydraule cantante, pugnare », 
Essedarii venivano detti quegli uomini , che uscivano nel circo in un 

carro tirato da cavalli ; e, mentre badavano a guidare , combattevano a 
cadenza di musica. 
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Tuttavia , Trimalcione , con lenta voce , ripeteva : 

« Trincia! Trincia! i) » 

Io, sospettando che quel grido, tante volte ripetuto, si- 
gnificasse qualche galanteria, non arrossii d'interrogare 
intorno a ciò colui che alla mia destra sedeva; e quello, 
che più spesso era stato presente a simili spettacoli, 
« Vedi colui — rispose — che le vivande taglia ? egli è 
chiamato Trincia; quindi, tutte le volte che Trimalcione 
dice: « Trincia! » colla stessa parola chiama e comanda. » 

Non potei più alcuna cosa gustare; ma, rivoltomi 
a colui, per saper quante più cose potessi, incomin- 
ciai, alla larga, a far due chiacchiere e a dimandar che 
donna fosse quella, che qua e là correva. 

Questo esercizio veniva fatto anche da donne, come lo stesso Petronio 
ci apprende più appresso: a lam mannos aliquot hahet et mulierem esse- 
dariam . . . j». 

Lo spagnuolo Gonsales de Salas legge : «r ... ut putares esse Darium, hydrauìe 
cantante, pugnare. » E spiega : «r Indicat Darti exercitum ad organica instru- 
menta pugnasse, haud secus ac Syharitarum », Ma la prima versione è rite- 
nuta dai più come la migliore. 

In quanto all'organo idraulico, ve n erano di otto canne , come quello 
che si vede sul rovescio della medaglia di Valentiniano, ed anche di nove 
canne, come quello che sta sulla medaglia illustrata dal Tristano (Tomo I, 
pag. 218). 

Erano questi organi simili a quelli che usiamo noi nelle chiese catto- 
liche, ma non vi ha traccia di tastiera, e pare che suonassero meccani- 
camente. 

Nerone ne andava matto e ne portava anche nel cocchio: < In praepa- 
randa expeditione primam curam hàbuit deligendi vehicula, portandìs scenicis 
organis, concubinasque, quas secum educer et, tondendi ad virilem modum, et 
securibus peltisque Amaionicis ittstruendi 9, {Svet., Nero, cap, XLìll), 

1) Testo: « Ingerehat, nihiìo minus, Trimaìchio, lentissima voce: « Carpe! 
Carpe I * 

lì Gonsales de Salas nota : « . . . Carpus, olim, et verutn nomen futi ». Ci- 
ta, quindi, due iscrizioni, in cui questo nome si ritrova. 

Come vedete, il giuoco di parole è ben trovato. 

11 
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« E la moglie — rispose — di Trimalcione, si chiama 
Fortunata e misura le doppie collo stajo. E poco fa, 
poco fa chi era? Scusami, sa', tu non avresti voluto 
avere il pane dalle sue mani. Ora, come fu e come 
non fu? è salita alle stelle ed è la corona di Trimal- 
cione. i) In poche parole, se di pieno meriggio gli di- 
cesse che è notte egli lo crederebbe. 

Lo stesso Trimalcione non sa quanto possegga, tal- 
mente è straricco ; ma questa massaja provvede a tutto: 
anche all'impensabile. E tenace, sobria, di buoni consigli: 
vedi quant' oro! ma, tuttavia, è mala lingua, berghi- 
nella e... chi ama ama, e chi non ama non ama. 

Lui, Trimalcione, ha tanti fondi per quanti nibbii 
volano 2), e sono vere miniere d' oro. 

Vi è più argento nel casotto del suo portinajo di 
quanto ciascuno ha per fortuna. 

I servi poi... eh! eh!... per Ercole! credo che nem- 
meno la decima parte di loro abbia conosciuto il suo 
padrone ! ... A farla breve, metterebbesi in un pugno 
qualsiasi tra questi viziosacci. Nò credere che egli 
compri alcuna cosa. Tutto gli nasce in casa : la lana, 
la cera, il pepe 3) . . . Anche il latte della formi- 

1) Testo : « Nunc, nec quid nec quare, in caeìum ahiit et Trimaìchionis 
iopanta est ». 

Il testo di Amsterdam del 1743, da me prima citato, mette, in luogo di 
< topanta », < iapania » dal greco ff xa Tcavxa » (tutte le cose). In altri ter- 
mini è ciò, che noi italiani diciamo: < è il suo alter ego, il suo dottore, il 
suo factotum ». 

2) Testo:-* Ipse Trimaìchio fuudos hahet, qua miìvi volant.., » 

Ho preferito: « Ipse Trimaìchio fundos hahet, quam miìvi voìant... » 

3) Testo: « Chnnia domi nascuntur: lana, cedrae, piper... » 
Ho preferito: < Omnia domi nascuntur: lana, cera, piper »... 
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ca, se cerchi, troverai. In fine, lana non molto buona 
si produceva , ed egli comprò i montoni a Taran- 
to , e fece montar la gregge. 

Per avere in casa il miele attico, api da Atene co- 
mandò di portare , per vedere, se, per caso , le pae- 
sane, che egli ha, si migliorassero colle greche. 

Ecco, in questi giorni , scrisse, affinchè dall' India 
il seme dei funghi gli si mandasse i). Ora egli non 
ha nemmeno una mula, che non sia nata da un asino 
selvaggio. 

Vedi quante materasse ! non ve n' ha alcuna che non 
abbia V imbottitura di color purpureo o chermisino. 
Tanta è la buona sorte di queir uomo ! 

Ma bada di non disprezzar poi gli altri colliberti 2) 
di lui. Essi sono pieni di danaro. 

Vedi colui che, infimo, in infimo siede ? oggi pos- 
siede i suoi ottocentomila sesterzi. E salito dal nulla. 
Poco fa soleva portar le legna addosso; ma, come di- 
cono (io niente so, ma V ho udito), avendo rubato il 
berretto ad un diavolo, rinvenne un tesoro. 3) 



)) Questa è marchiana e denota l'indole del parassita, che parla; poi- 
ché i funghi non hanno seme, né si facevano venire dall'India. 

Lo spirito satirico del nostro Petronio rifulge quasi ad ogni pagina. 

2) Venivano detti colliberti gli schiavi che, dallo stesso padrone, erano 
stati messi in libertà. 

3) Questa superstizione sussiste ancora presso il nostro popolino napo- 
letano , il quale si rafSgura che un folletto benigno e malizioso viva in 
certe case. Egli è piccino, veste da monaco, onde è detto monaciello, e 
porta sul cocuzzolo un berrettino rosso. Ora, se si arriva a strapparglie- 
lo, il che è difScile> egli è costretto a dire dove si ritrova qualche tesoro* 
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Io di nessuno sento invidia, se un dio gli dette qual- 
che cosa. Tuttavia, va ancor dalla maestra e sa quel 
che si fa. Adunque, ultimamente, mise all' incanto una 
casa con questa iscrizione : « C. Pompejo Diogene dalle 
calende di luglio dà la soffitta a pigione, avendo com- 
prato questa casa. » 

E quello che siede al posto del libertino come s' è 
comportato bene! Però non lo rimprovero. Egli ha 
visto il suo capitale decuplarsi ; ma ha vacillato in un 
brutto modo. Credo che sia indebitato fino agli oc- 
chi, e, per Ercole, non per sua colpa, perchè è la mi- 
glior pasta d' uomo; ma i servi furon chiappini, e si 
mangiarono tutto. 

Sappi poi, che la pentola in comune bolle male, e 
quando una volta la fortuna ti lascia, anche gli amici 
ti lasciano. Ed, oh, che bel mestiere ha esercitato ! che , 
cosi come lo vedi, ha fatto il beccamorti. 

Egli soleva cenare come un re : aveva cinghiali se- 
tolosi, paste, uccelli e panettieri. Si spargeva più vino 
sotto la mensa, di quanto altri ne ha in cantina. Era 
un demonio e non un uomo ; ma , andate a male le 
sue cose , temendo che i creditori non pensassero a 
recargli disturbo, con questo scritto bandi un incanto : 

« C. Giulio Procolo mette all' asta ciò che gli è di 
soverchio ». 

Trimalcione interruppe quelle chiacchiere tanto pia- 
cevoli, perchè il servito già era tolto e gli allegri con- 
vitati si erano incominciati ad abbandonare al vino 
ed al parlar clamoroso. Egli, dunque , poggiatosi sul 
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gomito, « A questo vino — disse — convien che voi 
facciate buona cera. I pesci debbono nuotare i). 

Di grazia , credete eh' io sia contento di quella 
cena , che avete vista nel cassetto della credenza ? 
Cosi Ulisse conoscete ? 2) E d' uopo, anche cenando , 
conoscer la filologia. 

Pace alle ossa del mio protettore, il quale volle che 
io fossi un uomo tra gli uomini; giacché a me niente 
di nuovo si può portare, come quel piatto , che già 
ebbe lo sfratto. Questo cielo, nel quale abitano dodici 
dei, si cambia in altrettante figure, ed ora si fa Ariete. 
Quindi, chiunque nasce sotto quella costellazione, ha 
molti armenti, molta lana, e, in oltre, ha la testa dura, 
la fronte svergognata, la sorte propizia. Sotto questo 
segno della costellazione nasce la maggior parte degli 
scolastici e dei baccelloni. » 

Lodammo V arguzia dell' astrologo, e quindi egli ag- 
giunse : 

« Poi tutto il cielo entra nella costellazione del 
Toro, e, per conseguenza, allora nascono i recalcitranti, 
i bifolchi e quelli che da per loro si procacciano il 
vitto. Sotto i Gemelli, poi, nascon le bighe, 3) i buoi, 

1) Vuol dire : e Beviamo tanto vino, quanto basti a farvi nuotar dentro 
i pesci » ; o meglio: < Inaffiamo con molto vino il pesce da noi mangiato ». 

2) Testo : € Sic notus Ulixes * ? 

Qui pare che fossero passati in proverbio i versi di Virgilio (£neade, L. II): 

aut uììa putatis 
'Dona carere doìis Danaum ? sic notus Ulixes » ? 

3) Perchè sotto i Gemelli nascon le bighe? Forse perchè alle bighe i ca- 
valli s' attaccavano a coppie. 

Lo stesso si dica pei bovi, che, a coppie, trascinano V aratro. 
U resto s'intende. 
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i testicoli e quelli che hanno il piede in due staflFe. Io 
nacqui sotto il Cancro, e perciò mi reggo su molti 
piedi, e, in mare ed in terra, molto posseggo, perchè 
il Cancro quadra bene e qua e là. Per questo, già da 
un pezzo, sopra quello non posi niente, per non con- 
taminar la mia nascita. Sotto il Leone nascono i man- 
gioni ed i superbi; sotto la Vergine le donne , i vi- 
gliacchi e gl'irresoluti; sotto la Libra i beccai, i pro- 
fumieri e chiunque faccia qualche mestiere di pubblica 
vendita; sotto lo Scorpione i venditori di veleni e gli 
assassini; sotto il Sagittario i guerci, che guardano gli 
erbaggi e rubano il lardo ; sotto il Capricorno i pas- 
saguai, ai quali sul viso nascon le corna; i) sotto l'A- 
quario i tavernai e le zucche; sotto i Pesci gli spen- 
ditori ed i retori. La terra gira come una macina e 
fa sempre qualche cosa di male , sia che nascano o 
crepino gli uomini. 

Vedete poi, nel mezzo, un cespuglio , e, sul cespu- 
glio, un favo ? Io niente faccio senza ragione. La terra 
madre è nel mezzo , arrotondita come un uovo, ed 
ogni bene ha in sé come un favo.. 

« Che dotto ! » esclamammo tutti, ed alzate le mani 
in aria, giurammo che Ipparco ed Arato non furono 
uomini da paragonarsi a lui; fintantoché non vennero 
dei servi, che posero sui letti certe coverte, sulle quali 
erano dipinte reti ed uccellatori con gli spiedi, e tutto 

l) Sotto il Capricorno, secondo i Romani, nascevano anche gli uomini 
avventurati e potenti; ed Augusto ci teneva tanto ad esser nato sotto que- 
sto segno, da far percuotere monete, che lo ricordassero. 
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un apparato da caccia, i) Ne ancora sapevamo che 
cosa pensarne, quando, fuori del triclinio, sorse un gran 
chiasso, ed ecco che anche cani di Laconia comincia- 
rono a correre intorno alla mensa. 

Tenne dietro a questi un desco, sul quale era posto 
un cinghiale di prima grandezza , imberrettato , dai 
denti del quale pendevano due cestelli intessuti con 
palme, uno dei quali era pieno di datteri della Siria 
e l'altro di datteri della Tebaide. A torno, poi, porcel- 
lini più piccoli, fatti di pasta, stando quasi sotto alle 
poppe, davano a capire che una scrofa era servita; e 
questi, veramente, furono dati in dono 2). 

Ma, per tagliare il cinghiale, invece di quel Trin- 
cia, che aveva scalcati i polli, venne un grosso uomo 
barbuto , con le gambe strette da fascette e con una 
veste corta di varii colori. 

Brandito un coltello da caccia, percosse fortemente 
il fianco del cinghiale , e, dalla ferita , volarono dei 
tordi. 

1) Queste coperte da letto tricHnare (toraìia) da principio furono sempli- 
cissime; ma, col tempo, raggiunsero un lusso rovinoso. 

Per non lordarle, i convitatisi sdrajavano su di esse scalzi e coi piedi 
lavati e profumati. 

Trimalcione aveva fatto dipingere sulle sue coperte tutto un apparato 
da caccia ; ma, ai tempi di Nerone, vi fu chi , per cortigianeria , vi fece 
dipingere l'immagine dell' Imperatore : Fi/^r^ qui imagines Neronis propo- 
nerent ». Tacito (H/5/. /, cap, LXXXVIII). 

Più che € dipingere »,in questo luogo di Petronio, s'ha da leggere « ri- 
camare ». 

2) A proposito dei doni (apophorrta) , che i padroni di casa solevano 
dare ai convitati, Plutarco narra, come Cleopatra, in un banchetto offerto 
ad Antonio ed ai suoi amici , regalasse ad ognuno di loro il letto con la 
preziosa coperta su cui era stato adagiato, nonché i vasi, che ciascuno aveva 
avuto davanti. 
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Saltarono fuori spediti uccellatori con canne, e gli 
uccelli, che svolazzavano intorno al triclinio, in un mo- 
mento, presero. 

Quindi, avendo comandato Trimalcione che a cia- 
scuno ne fosse dato uno, aggiunse : 

« Vedete pure che bellezza di ghiande s'era mangiato 
questo cinghiale ! » i ) 

Subito, alcuni ragazzi si accostarono ai cestelli, che 
pendevano dai denti, e i datteri siriaci ed i tebaici , 
a cadenza di musica, divisero fra i commensali. 

Intanto io, che me ne stava in un canto appartato, 
mi diedi a fantasticare per qual cagione il cinghiale 
fosse entrato col berretto; e, poiché ebbi esaurite tutte 
le supposizioni, mi risolsi ad interrogar quel mio in- 
terprete intorno all'oggetto che mi travagliava. Ed egli: 

« In verità, anche il tuo servo ti può spiegare que- 
sta cosa, giacché non é un enimma, ma una cosa chiara. 
Questo cinghiale, essendo rimasto intatto al finir della 
cena di ieri, dai convitati fu rimandato ; quindi oggi, 
come un liberto, torna al convito » 2). 

1) Testo: < ... adiecit: e Etiam videie, quam porcus ille silvaticus lotam cO' 
mederit glandem ». 

Ho preferito: < ... adiecit: « Etiam videte, quam porcus ille silvaticus lautam 
comederit glandem ». 

2) Testo: € Hic aper, cum beri, summa cena, eum vindicasset, a convivis 
dimissus est; itaque,hodie, tanquam libertus, in convivi um revertitur ». 

Questo passo, che, in italiano, riesce oscuro, non è tale in latino *, giacché, 
quantunque di rado, pure , talvolta, « dimittere » si trova usato nel signi- 
ficato di < manumittere » (affrancare uno schiavo). Qui, con una sola parola, 
mentre i convitati rimandavano il cinghiale, lo mettevano in libertà, come 
si faceva coi servi; e cosi si spiega la facezia di Trimalcione, di farlo 
rientrare, il giorno dopo, al convito con un berretto, che presso i Romani 
era simbolo di libertà. 





— Si- 
lo mi vergognai della mia ignoranza, e non feci 
più domande, per non parere di non aver mai cenato 
tra gente per bene. 

Mentre facevamo queste chiacchiere, un bel ragaz- 
zo, cinto di viti e di edera , chiamato ora Bromio e 
talvolta Lieo ed Evio , in un cestino , portò intorno 
dell' uva, cantando, con voce acutissima, i versi del suo 
signore. Al quale suono, rivoltosi Trimalcione, « Dio- 
nisio — disse — tu sei libero ». i) 

Il ragazzo tolse il berretto al cignale, e se lo pose 
in capo. Allora Trimalcione aggiunse, di nuovo : 
« Ora non direte che io non abbia per padre Bacco ». 
Lodammo il detto di Trimalcione e, in verità, co- 
vrimmo di baci il ragazzo, che girava intorno. 

A questa portata Trimalcione corse a scaricare il 
ventre. Noi, trovata la libertà, senza il tiranno, inco- 
minciammo a stuzzicar lo scilinguagnolo dei convitati. 

Per maggior chiarezza dirò, come i Romani solessero , per lo più, an- 
dare a testa nuda; e solo nei forti freddisi coprivano con un berrettino 
della forma di quelli nostri da notte. Ma agli schiavi era assolutamente vie- 
tato il covrirsi. 

Quando poi erano manomessi , correvano al tempio della dea Feronia, 
ivi si tagliavano i capelli, consacrandoli alla dea, e tornavano col capo 
coperto dal pilco. 

Solo durante i Saturnali, in cui si fingeva che tutti i servi fossero liberi, 
era permesso agli schiavi di portare il berretto. 

« Pileati servi » venivano poi detti quelli, che servivano per mercede. 
(Gellio, Lib. 7). 

l) Testo : « Dionyse'inquit-liber esto I v 

Altro giuoco di parole. Trimalcione nel dire: « ìihcr esto », mentre affran- 
cava lo schiavo giovinetto, lo chiamava Bacco. 

£ cosa, in fatti, risaputa, che, fra i molti nomi, il dio del vino era chia- 
mato anche « Liher ». 

22 
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Adunque, Dama per il primo, avendo chiesta la cop- 
pa, « Il giorno — disse — è un lampo. Mentre ti muovi, 
si fa notte; quindi non e' è di meglio che dalla camera 
da letto andare dritto dritto alla stanza da pranzo. E 
abbiamo avuto un freddo secco: appena appena il ba- 
gno mi ha riscaldato. Tuttavia , una bevanda calda 
vale un vestito... Ho ingollato più d'un boccale, e, in 
fede mia, sono allegretto!... i) Il vino mi è montato alla 
testa. 

Prese parte alla conversazione Seleuco, e « Io — 
disse — non mi lavo ogni giorno : il bagno è purga- 
tore 2); l'acqua ha i denti e il cuore nostro, giorno 
per giorno, si squaglia. Ma, quando ho bevuto un 
vaso di vino dolce , mando il freddo a quel paese. 
Né, a dirla schietta, oggi ho potuto lavarmi , perchè 
sono stato ad un funerale. Crisanto, un uomo bello e 
tanto buono, è spirato. Poco fa mi ha chiamato... Mi 
pare ancora di parlar con lui... Ahi ! ahi! noi andiamo 
intorno come otri gonfii d'aria. Siam da men che le 
mosche. Tuttavia, le mosche hanno qualche valore : noi 
non siamo da più di una bolla di sapone. 

E che sarebbe avvenuto, se non fosse stato astinente? 
Per cinque giorni non assaggiò né una goccia d'acqua, 
né una briciola di pane. Eppure , se n' é andato nel 
numero dei più. I medici lo rovinarono, o, piuttosto, 
il suo brutto destino , perché il medico non é altro 



1) Testo : < Staminatas duxi, et piane matus sum ». 

Ilo preferito: < Staminatas duxi, et piane mataeus sum ». 

2) Testo : < ... haìiscus enim fullo est ... » 

Ho preferito: « ... halneus enim fullo est ... > 
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che un sollievo dell' animo. Tuttavia, è stato traspor- 
tato bene , nel letto ove soleva dormire , con ricche 
gualdrappe. E stato pianto ottimamente (Mise in li- 
bertà alcuni schiavi) ; quantunque la moglie abbia la- 
grimato con ipocrisia. E che avrebbe fatto, se non la 
avesse trattata benissimo ? Ma la donna, oh, la donna ! 
è della razza del nibbio ! Non bisogna far bene a nes- 
suna di esse, perchè è lo stesso che lavar la testa al- 
l' asino. Ma un amore antico è un cancro. 

Divenne noioso, e Filerò gridò : 

« Occupiamoci dei vivi : egli ha quel che si doveva: 
visse onestamente, onestamente è morto : di che ha da 
lagnarsi ? Venne su dal nulla, e fu pronto a raccattar 
coi denti un soldo dallo sterco. Adunque, s'ingrandì, 
per quel che s'ingrandì, siccome un favo. 

Credo, per Ercole, che abbia lasciato centomila aurei, 
e tutti in contanti. 

Tuttavia, io dirò le cose come sono, io che non ho 
peli sulla lingua: i) egli fu muso duro, linguacciuto, 
un mettimale e non un uomo. 

Il fratello di lui fu un fior di gentiluomo , amico 
con r amico, di mano larga, e liberale nel dar pranzi. 

E, da principio, ebbe un brutto gatto da pelare; però 
la prima vendemmia lo rimise in gambe, perchè ven- 
dette il vino al prezzo che volle. 

Ma quel che gli fece alzar la testa fu un'eredità che. 
ebbe, della quale eredità rubò più di quanto gli fosse 

)) Testo : • De re, tamen, ego vernm dicam, qui lingiiam caninam comedi.,, » 
Aver mangiato una lingua canina ò modo proverbiale, nato dal fatto, che 
il cane abbaja a tutti, senza distinzione. 
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lasciato. E quel babbeo, mentre con suo fratello sta- 
va male i), non so a qual paltoniere . delegò il patri- 
monio. 

Fugge lontano chi i suoi fugge. 

Ebbe poi dei servi intimi, che lo mandarono a gambe 
in aria. 

Giammai rettamente opera chi è credulo , special- 
mente se è tiegoziante. Ma, tuttavia, quel che si godè, 
fintantoché visse, io glielo benedico : il resto fu dato 
a chi fu dato e non a chi era destinato. 

Era, certamente, nato vestito: in mano a lui il piombo 
si faceva oro. Cosa, d'altra parte, facile dove anche il 
gatto fa r uovo. E quanti anni fai che avesse ? Settanta 
e più ! Ma era duro come un corno, portava bene gli 
anni, ed era nero come un corvo. 

Io aveva conosciuto quell'uomo : una volta era un 
donnajuolo, e, fino a poco fa, s'era conservato lussu- 
rioso 2)... Per Ercole! credo che in casa nemmeno il 
cane lasciasse in pace! Anzi, faceva anche l'indovino: 
un uomo, insomma, da basto e da sella. Né lo rim- 
provero : questo solo , in fatti , é quello che con sé 
s'è portato. 

Filerò disse queste cose, e Ganimede: 

« Voi raccontate cose da dire a veglia, e, intanto, 

1) Testo: € Et ille stips, dum fratri suo irascitur ... » 

Ho preferito: < Et Uh slipes, dum fratri suo irascitur ... » 

2) Testo: < Noveram hominem: olim oìiorum, et adhuc salax erat. » 

Ho preferito: « Noveram hominem: olim mulierosum, et adhuc salax erat. » 
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nessuno cura come pizzica l'annona. In fede mia ! oggi 
non ho potuto trovare un boccone di pane ! 

E come tira a lungo la siccità ! Già è un anno che 
dura la carestia. Che venga un canchero agli edili, 
che se la intendono coi panettieri! « Ajutami che io 
t'ajuto ! » quindi il popolo minuto se la vede di brutto, 
perchè queste mascelle più grandi mangiano sempre 
di grasso. 

Oh ! se avessimo quegli uomini ferrei, che io trovai 
qui , quando venni la prima volta dall' Asia ! Quello 
era vivere! 

Cose simili accaddero nell'interno della Sicilia; ma 
quei bricconi furono cosi ben conciati pel dì delle feste, 
che parca venuta la fine del mondo. 

Mi ricordo di Safinio. Io era piccino ed egli abitava 
allora all'Arco Vecchio : un granellin di pepe e non un 
uomo. Dovunque andava , la terra bruciava. Ma era 
savio, risoluto, amico con l'amico e di lui ti potevi si- 
curamente fidare ad occhi chiusi. Nella curia, poi, come 
pelava e conciava tutti, uno per uno! Né. faceva della 
rettorica, ma andava dritto al fine. E , trattando gli 
affari , la voce di lui cresceva come, una tromba. . E 
non sudava, né sputava mai... Credo che egli avesse 
un non so che di asiatico. 

E con che garbo ti rendeva il saluto! Chiamava tutti 
per nome, come uno di noi! 

Dunque, in quel tempo, i viveri andavano senza da- 
nari, ed il pane, che compravi per un asse, in com- 
pagnia d'un altro non lo avresti potuto divorare. Ora 
vedi dei pani poco più grandi di un occhio di bue. 
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Ahi ! ahi! ogni giorno si va di male in peggio! Que- 
sta colonia cammina come la rana ; ma gli è perchè 
abbiamo un edile che non vale un lupino, e tira più 
ad un asse che alla vita nostra. Perciò in casa se la 
gode, e piglia più danaro in un giorno, di quanto un 
altro ha in patrimonio. Già so donde abbia avuto mille 
monete di oro. 

Ma se noi avessimo fegato , non se la passerebbe 
tanto bene. Ora il popolo in pace è un leone, in guerra 
una lepre. 

Per quel che riguarda me, già m'ho mangiato i pan- 
ni, e, se dura questo caro di viveri, mi venderò le mie 
catapecchie. E che avverrà , se né gli dii , né gli uo- 
mini si muovono a pietà di questa colonia ? 

Cosi i miei morti abbiano bene, come io stimo che 
tutte queste cose accadano per voler degli dei. Nes- 
suno, in fatti, crede cielo il cielo, nessuno osserva il 
digiuno, nessuno stima Giove un fico; ma tutti contano 
i loro beni ad occhi chiusi. Prima, le matrone, vestite 
di stola, andavano, a piedi nudi, sulla collina coi ca- 
pelli sciolti e con la coscienza netta, imploravano da 
Giove la pioggia, e, all' istante, pioveva a secchie (O 
pioveva allora, o mai più); e tutti tornavano bagnati 
come sorci. Dunque gli dii sono lenti a pagar, ma pa- 
gano ; e , perché non siamo religiosi , i campi sono 
sterili. * 

« Di grazia — disse il ricco Echione — parla me- 
glio. « Ora cosi , ed ora cosi » disse il villano , che 
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aveva perduto un porco di due colori i). Quel che 
non è oggi , sarà domani : così la vita se ne passa. 
Patria migliore non si potrebbe nominare, se ci fossero 
uomini. Ma sofifre in questo tempo ; né è la sola a 
soffrire. Noi non dobbiamo far gli schizzinosi: tutto 
il mondo è paese. Tu , se andrai altrove , dirai che 
qui i porci passeggiano belli e cotti. Ed ecco che stia- 
mo per avere un bel combattimento nei tre giorni 
festivi. Non vi saranno gladiatori, ma parecchi liberti- 
ni. E il nostro Tito ha un gran cuore, ed è più largo 
quando è brillo. O sarà questo , o sarà quello : vale 
sempre lo stesso, perchè sono suo familiare, e so che 
non promette in vano. Egli ci darà un ottimo spetta- 
colo, senza salvezza, col campo di battaglia nel mezzo, 
affinchè tutto l'anfiteatro possa vedere. E lo può fare. 
Quando il padre morì di mala morte, gli lasciò trecen- 
tomila sesterzi : che ne spenda quattrocento , non ne 
risentirà il suo patrimonio, e sarà nominato in eterno. 
Ha alcuni cavallini 2), una donna, che li guida, ed il te- 
soriere di elicone , che fu sorpreso mentre dava di- 
letto alla sua padrona. Vedrai accapigliarsi tra loro 
gelosi ed amanti. 

elicone, poi, un uom senza un soldo, ha condannato 
alle belve il tesoriere. Questo significa scornacchiarsi 
da sé medesimo. Che peccato fece il servo, se fu costretto 

1) Testo : t Modo sic, modo sic » inquit rtislicus; varium porcum perdi- 
derat ». 

Modo di dire molto oscuro e che appena si spiega con quel che segue. 
Corrisponderebbe, per avventura, all'evangelico: e Hodie mihi, cras Uhi » ? 

2) Testo : « lam Manios aliquot hàbet,., » 
Ho preferito: t lam mannos aliquot hahet,.. » 
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a così fare ? Piuttosto quella troja meritava che un toro 
la servisse. Ma chi non può dare all'asino, dà al basto. 

E che si pensava Glicone ? che una figlia di Ermo- 
gene avrebbe fatto buona riuscita ? i) Poteva egli ta- 
gliare gli artigli ad un nibbio nel volo ? Una serpe non 
figlia una fune. Glicone ha portato in piazza le sue fu- 
sa ; quindi, finché vive, avrà la macchia, e quella non 
cancellerà altro che la morte. Del resto, chi pecca è 
suo danno. 

Ma io presentisco qual pranzo Mammea stia per 
darci : due monete per me e pei miei. Se ciò farà, che 
ei possa togliere a Norbano tutto il pubblico favore. 
Siate certi che costui riporterà piena vittoria. 

E, davvero, che ha fatto di buono l'altro ? Presentò 
gladiatori decrepiti e del valor d' un sesterzo , che 
sarebbero caduti a soffiar loro addosso. Già ho visti 
quelli esposti alle fiere : valevan di più. Al chiaror 
delle lucerne i cavalieri ruzzolavano per terra. Li a- 
vreste creduti tanti gallinacci. Uno era gobbo, un al- 
tro storto, un altro spento prima di morire e che a- 
veva i muscoli recisi. 

Uno di una certa bellezza fisica era un Trace , ed 
anche egli pugnò secondo gli era stato imposto. In 
somma, tutti, poi, furon divisi ; e talmente dalla gran 
folla « Andate via ! » udito avevano , che si dettero 
ad una vera fuga. « Uno spettacolo, tuttavia — ei disse — 

l) Testo: «r Quid autem Glyco putahat Hennogenis fiUcem uttquam honum 
exitum facturam ? » 

Ho preferito : 13"/ J autem Glyco putahat Hermogenis fiìiam unquam honum 
exitum facturam ? » 
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io t'ho regalato » — « Ed io ti applaudo. Fa il conto, 
e vedrai ch'io t'ho dato più di quanto ho ricevuto. 
Una mano lava l'altra ». 

O Agamennone , tu pare che voglia dirmi : « Che 
dice questo nojoso? » Ma perchè tu, che puoi parlar» 
non parli ? Non sei della mia condizione, e perciò de- 
ridi le parole dei pezzenti. Sappiamo che vai matto 
per le lettere ; e con ciò ? Uno di questi giorni ti in- 
durrò a venire alla mia villa per veder le mie ca- 
serelle. Troveremo di che puntellar lo stomaco : un 
pollo , due uova , e ce la passeremo bene ; ancorché 
tutte le cose, in quest'anno, la tempesta abbia mandato 
a male. Avremo, dunque, di che impinzarci il ventre. 

Oramai tiro su il mio ragazzo per farne un tuo di- 
scepolo. Già sa le quattro parti della grammatica; e, 
se camperà, avrai accanto un servitorello ; perchè, se 
ha un'ora libera, non alza il capo dalla tavola. E in- 
gegnoso e di buona stoffa, quantunque abbia un de- 
bole per gli uccelli. 

Io già gli ho ucciso tre cardellini, e ho detto che 
la donnola se li aveva mangiati. 

Ha trovato, tuttavia, altri passatempi , e pitta vo- 
lentieri. Del resto, già unge il dito nelle lettere greche, 
e le latine le ha incominciate ad imparar mica male; 
ancorché il suo maestro poco ne voglia in corpo. Non 
sta fermo in un luogo, ma viene a farsi dare i com- 
piti, e non vuol lavorare. 

Viene in casa anche un altro maestro, poco dotto, ve- 
ramente, ma diligente; ed è più quello che insegna', che 
quello che sa. 

13 
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Nei di festivi, pertanto, suol venire a casa, e, che 
che gli dai, è contento. 

Ho comprato, dunque , per quel ragazzo alcuni li- 
bri di compendii, perchè voglio che, per guida della 
casa, impari un po' di diritto. 

La cosa in se stessa è lucrosa. Di lettere è infari- 
nato abbastanza. 

Nel caso, poi, che vada indietro, invece di progre- 
dire, l'ho destinato ad imparar qualche arte : o il bar- 
biere, o il banditore, o, certamente, l'azzeccagarbugli : 
un mestiere, insomma , che gli assicuri un pezzo di 
pane fino alla morte. Cosicché, io sto ogni giorno a gri- 
dargli: « Primigenio, credi a me: se impari qualche 
cosa, la impari per te. Guarda quel trascinafaccende di 
Filerone : se non avesse imparato , oggi vedrebbe la 
fame in aria. Poco fa faceva il venditore ambulante, ed 
ora tien testa anche a Norbano. Le lettere sono un te- 
soro, e l'arte non muore mai. » 

Discorsi di tal genere risuonavano, quando entrò Tri- 
malcione, e, nettatasi la fronte dell'unguento, si lavò 
le mani; poi, senza indugio, « Perdonatemi — disse — o 
amici. Già da molti giorni non ho il corpo ubbidiente; 
né i medici ci si raccapezzano. Nondimeno, mi ha gio- 
vato un infuso di scorza di melogranato e di pino con 
aceto. Spero, tuttavia, che torni ubbidiente. Ho qual- 
che cosa, che mi suona per entro lo stomaco : la cre- 
dereste un toro, i) Quindi, se qualcuno di voi voglia 
fare i suoi bisogni, non c'è di che vergognarsi. 

1) Testo: t ^Alioquin circa slomachum mihi sonat: putes taurum ». 
Ho preferito: e AJiquid circa stomachum mihi sonat: putes taurum ». 
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Nessuno di noi è di un sol pezzo; ed io credo che 
nessuna cosa sia di tanto tormento , quanto il conte- 
nersi. Questo solo nemmeno Giove può vietare. 

Tu ridi , Fortunata ? tu che sei solita farmi fare 
chiare chiare le notti ?... Né, tuttavia, nel triclinio vieto 
che si faccia ciò che giova, poiché anche i medici 
proibiscono il contenersi. Oppure, se vi viene qualche 
cosa di più, fuori é preparato tutto l'occorrente: acqua, 
vasi e tutti gli altri accessoria Credete a me : il va- 
pore sale al cervello, e per tutto il corpo fa un ribol- 
limento. Io so che molti cosi morirono , mentre non 
si volevano persuadere ». 

Noi rendemmo grazie alla liberalità ed all'indulgenza 
di lui, e, di tanto in tanto, comprimevamo le risate 
ficcando il naso nel bicchiere. 

Né, finora, sapevamo come, fra quelle lautezze, fos- 
simo . ancora, come si dice, a mezza strada ; perocché, 
essendosi tolte le mense a suon di musica, tre bianchi 
majali furono menati nel triclinio , adorni di cavezze 
e campanelli, uno dei quali, al dir del cerimoniere, 
aveva due anni, il secondo tre, ed il terzo, poi, sei anni 
compiti. -Io credeva che fossero entrati dei giocolieri, 
ed ai maiali , com' é costume nei circhi , stessero per 
ordinare qualche meraviglioso esercizio; ma Trimal- 
cione, rompendo l'aspettativa, « Quale di questi — dis- 
se — volete che subito si porti in tavola ? La gente di 
campagna fa cosi pei gallinacci, pei fagiani e per altre 
simili bagattelle ; ma i miei cuochi sogliono anche far 
cuocere un vitello in un pajuolo. » E subito fé' chia- 
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mare un cuoco, e, senza aspettar la nostra scelta, co- 
mandò di uccidere il più vecchio. 

Poi, a chiara voce: 

« Di qual decuria sei? » 

Avendo quello risposto di essere della quarante- 
sima, « Sei stato comprato — aggiunse — o sei nato 
in casa ?» 

« Né l'uno, né l'altro — rispose il cuoco — ma, per te- 
stamento, da Pausa, a te sono stato lasciato ». 

« Bada, dunque — aggiunse Trimalcione — di servirlo 
bene ; se no, comanderò di mandarti nella decuria dei 
corrieri ». 

Ed il cuoco, fatto accorto, in verità, da questa mi- 
naccia, menò il majale in cucina; e Trimalcione, poi, 
guardandoci con volto cortese, « Se il vino — disse — 
non vi piace lo fo cambiare; ma convien che gli fac- 
ciate buona cera. 

Per grazia degli dei, io non lo compro; e tutto ciò 
che qui gustate, nasce in un campicello, che io, finora, 
non ho conosciuto. 

Mi si dice che stia fra Terracina e Taranto. Ora 
voglio aggiungere la Sicilia a queste mie zolle ; affin- 
chè, se mi piaccia di andare in Africa, io possa na- 
vigare lungo i miei confini. 

Ma racconta, o Agamennone, quale lite hai oggi trat- 
tata ? Io, quantunque non faccia il causidico, tuttavia ho 
imparato le lettere; e, perchè tu non creda che io sia 
stufo di studiare , ho due biblioteche , una ' greca ed 
un'altra latina. Ripetimi, dunque , se mi vuoi bene, 
punto per punto, la tua parlata ». 
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Avendo detto Agamennone: « Un povero ed un 
ricco erano nemici, » Trimalcione gli domandò: 

« Che cosa è un povero ? » 

« Ben trovata ! » rispose Agamennone , e non so 
qual disputa espose. 

Subito Trimalcione disse: 

« Se questo è stato fatto, non è disputa; se non è 
stato fatto, è men che niente ». 

Poiché queste ed altre ciance noi facevamo seguir 
da lodi sperticate, « Di grazia — aggiunse — o Agamen- 
none mio carissimo, ti ricordi forse delle dodici fatiche 
di Ercole ? oppure, ti ricordi la storia di Ulisse ? ed in 
che modo il ciclope gli portò via il pollice con un 
dente di^ porco ? Io soleva leggere queste cose in Ome- 
ro, quando ero piccino. Ed- una volta anche la Sibilla 
di Cuma, coi miei occhi, ho visto sospesa in un'ampolla; 
e quando i fanciulli le dicevano: « Sibilla, che vuoi?» 
essa rispondeva: « Voglio morire. » 

Non ancora aveva svaporate tutte quelle bubbole , 
quando una tavola, con quell'immenso majale, occupò 
là mensa. Noi cominciammo ad ammirare la sveltezza 
del cuoco ed a giurare che nemmeno un gallinaccio 
avrebbe potuto esser cotto così presto; e tanto più, in 
verità, in quanto che il majale ci pareva di gran lunga 
più grosso di quanto , poco prima , era stato il cin- 
ghiale. Ma Trimalcione, guardandolo poi con crescente 
attenzione, «Come, come? — disse — questo porco non 
è stato, sventrato? Ma no, per Ercole! Chiama, chiama 
il cuoco! ». 

Intanto il cuoco, essendosi fermato presso la mensa 
di mala voglia , e avendo detto che s' era dimenti- 
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cato di sventrarlo, « Che ? dimenticato ? — gridò Tri- 
malcione — Credi tu di non averci posto il pepe ed il 
cimino?! Spogliati! ». 

Non si mette tempo in mezzo: il cuoco è spogliato 
e, tra due aguzzini, se ne sta mesto mesto. 

Tuttavia , tutti presero a scongiurarlo e a dire : 
« Suole accadere : ti pregh iamo di perdonarlo : se 
poi lo farà un altra volta, nessuno di noi intercederà 
per lui. » 

Io, crudelmente severo , non mi potei tenere ; ma , 
fattomi all'orecchio di Agamennone, « In verità — dis- 
si — questo servo deve essere un idiota! Vi è qualcuno, 
che si dimentichi di sventrare un porco?! Per Ercole! 
non gli perdonerei, neanche se si trattasse di un 
pesce! » 

Ma non la pensava cosi Trimalcione, il quale, com- 
posto il viso ad ilarità, « Dunque — disse — poiché sei 
di tanto cattiva memoria, sventralo qui, innanzi a noi ». 

Il cuoco, rimessasi la tunica , prese un coltello , e, 
con timida mano, tagliò qua e là il ventre del porco. 
Né passò molto : dalle ferite , che si allargavano per 
r inclinazione del peso, traboccarono fuori salsi ccie in- 
sieme a sanguinacci. Dopo ciò, i servi dettero in un 
applauso macchinale, e « Viva Gajo ! » gridarono ; e 
non solo il cuoco fu ammesso a bere , ma ricevette 
anche una corona d' argento ed una coppa in un piatto 
di Corinto. E poiché Agamennone, più da vicino, con- 
siderava quel piatto, Trimalcione disse : 

« Io sono il solo che abbia il vero metallo di Corinto . » 
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M' aspettava che dicesse, come per le altre spacco- 
nate, che i vasi se li faceva venir da Corinto; ma egli 
si portò meglio, e « Forse dimandi— disse — perchè sia 
solo a possedere i veri vasi di Corinto ? Perchè il 
caldera jo , dal quale li compro , si chiama Corinto ; 
quindi, che cosa è di più corintio, se non quello che 
ha Corinto? E perchè non crediate che io non sia istrui- 
to , so molto bene donde prima sieno venuti i vasi 
corintii. Quando fu presa Troja, Annibale, uomo ma- 
ligno ed astuto, tutte le statue di bronzo, di oro e di 
argento ammucchiò sopra un sol rogo, e vi appiccò 
il fuoco. Da quel miscuglio si compose un sol me- 
tallo, e da tal massa i fabbri tolsero a fare catini, piatti 
e statuette. Così son venuti i vasi di Corinto: dalla 
miscela di tutto in uno, miscela che non è né questo, 
né quel metallo. 

Passatemela buona; ma vi dico che io voglio piut- 
tosto le cose di vetro, le quali, certamente, non puz- 
zano; che, se non si rompessero, le preferirei all'oro... 
Ma ora sono tenute in conto di vili. Vi fu, nondime- 
no, un artefice, il quale fece una boccettina di vetro, 
che non si rompeva. Fu, dunque, ammesso all'onore 
di presentarla a Cesare ; poi gli disse di porgergliela, 
e la scagliò sul pavimento. 

Cesare non poteva spaventarsi di più ; ma colui rac- 
cattò la boccettina: s' era ammaccata come un vaso di 
metallo! Trasse quindi di seno un martellino, e la boc- 
cetta riaccomodò ben bene, a suo agio. 

Fatto ciò, egli credeva di toccare il cielo col dito, 
specialmente dopo che Cesare gli ebbe chiesto: « Forse 
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che qualche altro conosce questa fabbricazione di vetri? 
Bada a quel che dici ! » E poiché egli rispose di no, 
Cesare comandò che gli si mozzasse la testa ; perchè, 
se fosse stata conosciuta quest' arte , V oro avremmo 
tenuto in conto di fango i). 

Ma, per verità, io sono amator dell' argento, ed ho, 
su per giù, cento bicchieri della capacità di un'urna, 
sui quali è inciso in qual modo Cassandra uccise i 
suoi figliuoli ; ed i fanciulli giacciono morti così, che 
li credereste vivi. Ho mille grandi vasi da bere, che 
Mummie lasciò al mio protettore , dove si vede De- 
dalo, che chiude Niobe nel Cavallo trojano. Ed ho an- 
che incise sui bicchieri le battaglie di Ermerote e di 
Petraite: tutte cose di gran valore. E però capirete, che 
io non vendo la roba mia per nessun prezzo ». 

, Mentre diceva queste cose, un ragazzo rovesciò un 
calice, e Trimalcione, guardandolo, « Subito — disse — 
castigati da te stesso, perchè sei uno sguajato. » 

All'istante, il ragazzo, con umili parole, incominciò 
a pregarlo. Ma egli esclamò: 

« Di che mi preghi ? quasi che io ti stia tormentan- 
do. Ti consiglio ad ingegnarti di non essere stordito ». 

Finalmente, pregato da noi, perdonò al ragazzo ; e 
questi, vedendosi libero , cominciò a correre intorno 
alla mensa. 



l) Il chiaro professore Gaetano Amalfi , in tin suo preg^cvolc opuscolo 
dal titolo < Tiberio a Capri > riporta, da un vecchio libro di novelle me- 
dioevali, la stessa istoria dell'artefice fatto decollare. Senonchè . l'impera- 
tore da Petronio non precisato, in questa istoria vien nominato, e sarebbe 
Tiberio. 
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« Acqua fuori e vino dentro! » gridò, ad un tratto, 
Trimalcione. 

Noi facemmo buon viso alla spiritosità del faceto 
padron di casa; e, più di tutti, Agamennone, che sa- 
peva per quali meriti era chiamato ogni volta a cena. 

Per altro, Trimalcione, sentendosi lodato, bevve più 
allegramente, e già quasi brillo , « Nessuno di voi — 
disse — prega la mia Fortunata di ballare? Credete a 
me: nessuno balla meglio il cordace i) ». Ed egli me- 
desimo, sollevate le mani sulla fronte , imitava l'istrione 
Siro, mentre tutti i servi cantavano a coro : « Evviva ! 
e bravo !» E si sarebbe avanzato nel mezzo della sala, 
se Fortunata non gli si fosse accostata all' orecchio; e, 
credo, gli dicesse , che goffaggini tanto abbiette non 
erano convenienti alla dignità di lui. 

Niente vi era, poi, di più variabile ; perchè ora te- 
meva Fortunata, ed ora alla sua indole ritornava. 

Ma gì' interruppe affatto la voglia di ballare un no- 
tajo, il quale, come per gli atti pubblici della città , 
lesse ad alta voce : « Sette giorni innanzi alle calende 
di agosto, nel territorio cumano, di proprietà di Tri- 
malcione, sono nati bambini trenta e bambine quaran- 

l) Cordace era una specie di ballo lascivo, di orìgine greca, che, in 
Roma, si eseguiva dai commedianti. 

Pare che il moderno « cancan *, introdotto malauguratamente dai francesi, 
sia un'immagine di quel ballo. 

La danza, di origine nobilissima, sì da intrattenere uomini come Socrate, 
Platone, Luciano ed altri grandi, sotto i Cesari aveva perduto il suo pri- 
mitivo carattere educativo e religioso, ed era scesa nell'orgia. Non erano 
più i tempi in cui Catone e Scipione rubavano alle loro occupazione qual- 
che ora per esercitarvisi ; ed ora sì riduceva, nelle mura private, ad una 
scuola di vizii. 

14 
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ta ; trasportate dall' aja nel granajo cinquecentomila 
staja di grano ; buoi domati cinquecento. Nello stesso 
giorno , lo schiavo Mitridate è stato posto in croce, 
perchè aveva bestemmiato il genio tutelare del nostro 
Gajo. Nello stesso giorno, nella cassa furono serrati cen- 
tomila sesterzi, che non si poterono impiegare. Nello 
stesso giorno , un incendio sorto nella casa del vil- 
lano Nasta, si è propagato agli Orti pompejani. » 

« E che ? — interruppe Trimalcione — quando mi 
furono comprati gli orti pompejani ? » 

« L'anno passato — rispose il notajo — e per questo 
non sono stati ancora segnati nei conti. » 

Andò su tutte le furie Trimalcione, e « Qualunque 
fondo — disse — mi si compri, se non lo saprò nel se- 
sto mese, proibisco di segnarlo nei miei conti. » 

Oramai anche gli editti degli edili i) si leggevano 
ad alta voce , ed i testamenti dei guardaboschi , dai 
quali Trimalcione era diseredato con parole di elogio 2). 
Si lessero anche i nomi dei fittajuoli , di una liberta 
ripudiata da un soprintendente, perchè sorpresa nella 
camera di un bagnajuolo, e di un portinajo confinato 
a Baja. Il tesoriere già era stato citato qual reo , ed 
il giudizio fra i camerieri era finito. 

1) Gli edili erano magistrati eletti dal popolo, ed avevano cura dei pub- 
blici edifizì. Ma qui si tratta di edili privati, eletti da Trimalcione nella giu- 
ridizione dei suoi immensi dominii. 

2) Questo passo dei boscajuoli, che diseredavano Trimalcione facendogli 
elogi, a me riesce oscuro; a meno che negli elogi non ci fosse una malizia 
delle più saporite, sia da parte dei testatori, sia da parte di chi leggeva 
queste disposizioni, proprio sotto il muso del padrone, per vederne gli effetti. 

Erano, in fatti, tante pillole dorate, che quel babbaccio doveva mandar giù 
senza fare smorfie. 



— 99 — 

Vennero poi, finalmente, degli acrobati ; i) ed un tal 
coso sciocchissimo , con una scala stette fermo , e co- 
mandò ad un ragazzo di saltare e cantare , tanto sa- 
lendo, quanto stando alla sommità della scala. Gli co- 
mandò, poi, di passare attraverso cerchi accesi e soste- 
nere un' anfora coi denti. 

Il solo Trimalcione stava in ammirazione, e diceva 
che quello era un mestiere da cani ; ma che, del resto, 
due sole, fra le cose umane, volentieri guardava : gli 
acrobati e le quaglie : 2) gli altri animali e gli altri 
trattenimenti erano vere bagattelle. 



1) Gli acrobati avevano raggiunto, in Roma, grande perfezione, e venivano, 
non di rado, ammessi nei trìclinii per rallegrare i convitati coi loro esercizii. 

Avevano a ciò ammaestrati anche gli elefanti, come ci riferisce Plinio 
(Lib. vili): « TIenis hominum tricliniis accubitu , elephantes iere per hctos, 
ita lihratis vestigiis, ne quis potantitim altingeretur ». 

Ma oltre a questo diletto, molti altri se ne procuravano i Romani du. 
rante i banchetti : a Inter cenandum, acroamata omnis generis adhihehantur* 
nam aut symphonia personabat triclinitim, aut instrumenta , organaque varia 
concinehant, aut tragoediae, comoediae, mimique agebantur, aut spectacula alia 
jucunda inducebantur : incendebantur et odores naribus gratissimi », Ciacconio 
{De Triclinio Romano). 

Quest'uso lo avevano appreso dai Greci; ma , come soleva accadere di 
tutti i gusti importati, anche quando erano nobili, in Roma si depravavano; 
quindi non era raro che, in un convito, intervenissero lascive danzatrici e 
seminude lottatrici (palaestritae) , le quali, dopo di essersi unto il torso, 
offrivano spettacolo ai convitati con una lotta, che non so dire se fosse più 
comica, oppure eccitante. 

A questi passatempi si aggiungeva, non di rado, qualche certame gla- 
diatorio con spargimento di sangue. 

2) Testo: Ceterum, duo esse in rebus humanis, quae libentissime spedar et: 
Petauristarios et cornicines ...» 

Qui ho creduto di dover sostituire alla parola « cornicines » del testo di 
Berlino, la parola « coturnices » del testo di Amsterdam; quantunque, a pri- 
ma vista, la parola « cornicines » sembri più logica. Ma Io Scheffer, giusta- 
mente, nota: (r Uum scribendum € cornicines 1 » Non arbitror^ quandoquidem 
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« In fatti — aggiunse — io aveva comprato anche dei 
commedianti; ma volli , piuttosto , che recitassero le 
Favole atellane ; ed al mio corista comandai di cantare 
in latino ». 

Mentre , sul meglio, Gajo diceva queste cose, il ra- 
gazzo gli cadde addosso. Gridarono i servi e non meno 
i convitati, non per quel ragazzaccio tanto sudicio, del 
quale avrebbero visto con piacere schizzar le cervella ; 



praecedil « speciarct ». At cornicines non speclanlur ». E, poco dopo, continua: 

< Pitto, piane, « coturnicts » scribendum. De coturniciim cerlamine, sìcut galli' 
naceorum, docet nos abunde Pollux, et nec ^omanis ignolum fuisse testatur He- 
rodianus, Ovid. II, Amor. 6: 

« Ecce, coturnices inter sua praclia vivuni ». 

Allo Scheflfer si oppone 1' Einsio, il quale vuole che si scriva « cornici- 
nes; » nam et hi introducii quoque in convivium ». 

Il Goesio si associa allo Scheffer: < Lege omnino « coturnices ; » quorum 
nota pugnacitas, et, tamquam gladiatorium spectacula, Athenis praecipue fre- 
quentata ». 

Il Burmann finisce per ammettere che si debba scrivere « cornices »; quan- 
tunque non si sappia rendere pienamente ragione di questa sua deduzione ; 
ma, aggiunge : < ... nisi hic iterum aliquod ostenlandae sapientiae studium la- 
teat, cum hae aves diuturnae vitae esse dicantur, ut ideo eas, boni ominis caus- 
sa, libentissime spectaret ; vel quia noster Fortunatam suam reverehatur, et hae 
aves ad mortem usque observare pertinaciter dicantur legem conjugii ; et inde 
concordiae et societatis connuhialis sint symbolum... ». E qui fa molte citazioni 
a conferma della sua opinione. 

Come il lettore può osservare, messa da parte la parola < cornicines » 
per la sapiente osservazione dello Sche£fer , la scelta tra < cornices » e 

< coturnices > è molto dubbia, avendo ognuna di queste due parole argo- 
menti che la puntellano. 

Senonchè , a me è sembrato più logico sceglier la seconda , perchè la 
contemplazione di un animale simbolo di fedeltà non doveva molto pia- 
cere a Trimalcione, donnajuolo e sodomista. Un combattimento tra quaglie 
doveva andargli più a sangue. 
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ma per la brutta conclusione della cena, temendo di 
non dover piangere un morto , che loro non appar- 
teneva. E poiché lo stesso Trimalcione dette un urlo di 
dolore, chinandosi sul braccio, come se l'avesse rotto, 
accorsero i medici, e fra i primi Fortunata , coi ca- 
pelli sciolti e con un bicchiere, gridando che ella era 
una misera ed un' infelice. Ma, in verità , il ragazzo, 
che era caduto, già da un pezzo andava intorno ai 
nostri piedi e ci pregava di perdonarlo. 

A me non piaceva che , con queste preghiere , la 
catastrofe non finisse a burla ; né ancora, in effetto, mi 
era fuggito di memoria quel cuoco, che s'era dimen- 
ticato di sventrare il porco. 

Cominciai , dunque , a guardare tutto il triclinio , 
intorno intorno , per vedere se, lungo la parete, non 
uscisse qualche cosa da per sé ; specialmente poi , 
quando vidi battere uno schiavo , il quale aveva in- 
volto il braccio contuso del padrone con lana bianca, 
anziché rossa. 

Ne lungi dal vero andai col mio sospetto. In fatti, 
invece del castigo, venne un decreto di Trimalcione, 
col quale comandò di dar la libertà al ragazzo; affinché 
alcun non potesse dire , come un tanto uomo fosse 
stato ferito da uno schiavo. 

Approvammo 1' operato e, con varii discorsi, com- 
mentammo quanto da un momento all' altro le cose 
umane sieno soggette a mutarsi. 

« Dunque — disse Trimalcione — non conviene che que- 
sto accidente passi senza iscrizione ». 
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Air istante , chiese da scrivere i), e, dopo una non 
lunga meditazione, lesse questi versi : 

« Se quel che tu t'aspetti ti vien sott' altro aspetto, 
E se Fortuna in Cielo di noi si dà pensiero, 
Dacci del vin Falerno, o schiavo giovinetto ». 

Dopo questo epigramma, s' incominciò a far parole 
dei poeti, e la perfezione del carme fu aggiudicata al 
trace Mopso ; fintantoché Trimalcione « Di grazia — 
disse — o maestro : che differenza fai che ci sia tra 
Cicerone e Publilio ? Io stimo Y uno più eloquente , 
l'altro più morale. In fatti, che si può dire di meglio 
di questi versi ? 

« Pel lusso imputridiscono de la città di Marte 
Le mura... Entro la gabbia, ammantato di penne 
D'oro babilonese, tributo al tuo palato, 
Il paone s'impingua. 2) La gallina numidica 3) 

• 

1) Testo: € Ha — inquii Trimalchio — non oporlet hunc casum sine inscrip- 
tione transire. Statimque codiciìlos poposcit ...» 

I codicilli, per chi noi sappia, erano, per lo più, tavolette a forma di 
libro e spalmate di cera, delle quali i Romani si servivano come noi dei 
fogli volanti. Ivi fissavano le loro idee, o facevano i conti. 

Avevano, per iscrivere, uno stiletto , arma formidabile , che si faceva 
ottuso all'altra estremità per poter cancellare, spianando la cera. 

Per quei tempi, bisogna dire che era un trovato molto pratico. 

2) Intorno ai pavoni ecco quanto dice Varrone {De Re Rustica, Lib. Ili): 
« Primus bos (pavones) Q. Hortensius augurali adjiciali coena posuisse di- 

citur-, quod potius factum tum ìuxuriosi, quam severi boni viri laudabant; 
quem cito secuti multi extuìerunt eoriim prctia; ita ut ova eorum denariis 
veneant quinis, ipsi facile quinquagenis, grcx centcnarius facile quadragena 
millia sestertia ut reddat, ut quidem Alhutius ajebat , si in singulos ternos 
exigeret pullos, perfici sexagena posse ». 

3) Le galline della Numidia erano molto ricercate dai ricchi : € Gallinae 
Africanae sunt grandes , variae , gibberae , quas « iieXeaYptSac » appellant 
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Ed il cappon si nutrono per te; per te, del pari, 
Una cicogna, i) grata ospite vagabonda, 
Spiritual, dal piede sottil, da la canzone 
Simile al Croto, uccello che rifugge dal verno, 
Nuncio de la tepente stagione, ha fatto or ora 
Il suo nido di melma in un pajuolo... Aneli 
A qual fin l'indiana perla, la margherita? 
Perchè, per avventura, una qualche matrona. 
Non subornata ancora, alzi le gambe in letto 
Altrui? Con qual disegno brami il verde smeraldo, 
Prezioso vetro , e miri a posseder rubini, 
Pietre color del foco? Non per altro perchè, 
Da le gemme, la tua integrità scintilli. 
Vestir la sposa, è giusto, come in nube di veli, 
Prostituirla, al pubblico, in vaporosa veste ? » 

« Quale arte poi — aggiunse — stimiamo che, dopo le 
lettere, sia la più difficile? Io credo che sia quella del 
medico e del cambiamonete : il medico perche sa che 
cosa abbiano in corpo gli omiciattoli, e quando venga 
la febbre; quantunque io li voglia bene come la pol- 
vere negli occhi , perchè mi prescrivono spesso del 



Graeci. Hae novissimae in Iriclinium ganeariutn introierunl e ctilina , prò- 
pter fastidium hominum. Veneunt propter peniiriam magno, V^ltxotìq {Lih, III, 
De %e %nstica). 

l) La cicogna non era ricercata pel suo gusto, ma per le difficoltà che sta- 
vano nel procurarsene. Infatti, in Roma, si faceva a gara a chi offriva vivan- 
de più costose e rare. Lo scaro era trasportato dall'Asia Minore, e piaceva 
tanto, che Tiberio ne fé* pescare molti e li disseminò , al dir di Plinio , sui 
lidi della Campania e del Lazio. I barbi di poche once costavano un oc- 
chio, una triglia valeva quanto uno schiavo, i fenicotteri e gli usignuoli 
non offrivano ai Romani che la lingua, i fagiani, i tordi ed i paoni le 
cervella, i camelli i calcagni, le pernici le uova. 

Di questa pazza prodigalità nei banchetti, che ne la legge Fannia, né 
la Licinia, ne 1' Emilia, Anzia e Giulia poterono frenare , Eliogabalo se- 
gnò il colmo, imitando e vincendo Apicio, Lucullo, Vitellio e Cleopatra. 
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brodo d' anitra: il cambiamonete perchè sa discernere 
r argento puro dall' adulterato. 

I buoi e le pecore , poi , sono bestie mute e labo- 
riose : i buoi, per l'opera dei quali mangiamo il pane; 
le pecore perchè ci fanno alteri per la loro lana. E, 
vedi orribile misfatto , v'ha qualcuno , che si mangia 
la pecorella, mentre si veste della sua lana. 

Ma io credo che le api sieno bestie divine: esse 
ci danno il miele; quantunque si dica che l'abbiano 
da Giove. Se poi pungono, gli è perchè, dovunque sia 
il dolce, ivi trovi anche 1' amaro. » 

Oramai egli toglieva la mano anche ai filosofi , 
quando certi biglietti cominciarono a portarsi intorno 
in un bicchiere; ed un garzone, addetto a quest'ufficio , 
ne lesse ad alta voce il contenuto. « Denaro maledetto, » 
e fu portato un prosciutto, sul quale erano poste bran- 
che di aragusta. « Cuscino, » e fu portato un pezzo 
di collarino. « Buaggini ed ingiurie , » e furon date 
frittelle vuote con sale, ed un'asta con un pomo. « Porri 
e persica ». Colui, a cui usci questo cartello, ricevette 
una frusta ed un coltello. « Passeri e cacciamosche: » 
uva passa e miele attico. « Veste da cena e veste da 
foro: » un pezzetto di carne e libri. « Canale e soc- 
co: » una lepre ed una sogliola. « Murena e lettera : » 
un sorcio legato insieme ad una rana ed un mazzo di 
bietole. 

Ridemmo a non finirla. 
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Seicento biglietti vi furono di questo tenore, i quali, 
oramai, mi sono sfuggiti di mente i). 

Ma Ascilto, giovane di una sfrenatezza senza limiti, 
mentre, sollevando le mani, si faceva giuoco di tutto 
e rideva fino a piangerne , uno dei colliberti di Tri- 
malcione, quello appunto, che sedeva alla mia destra, 
si infuriò, e « Perchè ridi - esclamò — o imbecille ? 
Forse non ti piacciono le lautezze del mio signore? 
Tu sei, in fatti, più ricco e suoli far conviti migliori. 
Cosi, io abbia propizia la tutela di questo luogo, co- 
me è vero che, se sedessi vicino a lui , lo farei belare. 
Bel corbello, che ride degli altri! Non so qual vaga- 
bondo notturno ei sia, che non vale la sua orina. Alle 
corte, se gli • piscerò addosso, non saprà per dove fug- 
gire. E, per Ercole! io non soglio subito riscaldarmi; 
ma nella carne molle nascono i vermi. 

E ride! Che ha, che ride? Forse il padre comprò 
agnelli non nati per trarne la lana? Tu sei cavaliere 
romano, ed io son figlio di re. « Dunque, perchè ser- 
visti ? » Perchè io stesso mi feci servo, e volli, piut- 
tosto, essere cittadino romano, che re tributario. Ed 
ora spero di vivere così , da non essere il gioco di 
nessuno. Sono un uomo tra gli uomini , e passeggio 
a testa alta. Non debbo un soldo ad alcuno, non sono 
stato mai citato , nessuno ancora m' ha detto, in piazza: 
« Dammi quel che mi devi. » M' ho comprato una 



1) n significato di questi doni (apophoreta) è molto oscuro, ed a voler 
seguire T infinità di conienti e di variazioni fatte su di essi dai commen- 
tatori e chiosatori di Petronio perderemmo il cervello io ed il mio bene- 
volo lettore. 

15 
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zolla di terreno, ed ho messo da parte degli spiccioli ; 
do da mangiare a venti bocche, senza contare il cane ; 
riscattai la mia donna, perchè nessuno si asciugasse 
le mani nei capelli di lei i). Mille denari ho pagato per 
farla libera, e sono stato fatto, gratis, uno dei sei sa- 
cerdoti augustali; quindi, spero di morire in modo da 
non arrossir dopo morto. 

Tu, poi, sei tanto -affaccendato da non guardarti 
dietro ? Vedi il bruscolo negli occhi altrui, e non vedi 
la trave negli occhi tuoi ? A te solo sembriamo ridi- 
coli. Ecco il tuo maestro , un uomo più vecchio : a 
lui siamo simpatici. 

Tu, cui puzza ancora la bocca di latte, non dici né 
mu, né ma, vaso di creta che sei, anzi correggia nel- 
r acqua, che si fa più molle, ma non migliore. Sei più 
ricco, pranzi due volte e due volte ceni ; ma io voglio 
piuttosto la mia coscienza, che tutti i tesori. Per fi- 
nirla, vi é qualcuno che mi abbia richiesto di nulla 
due volte? 

Ho servito per quarant' anni ; tuttavia, nessuno seppe 
se fossi servo, o libero. E venni in questa colonia fan- 
ciullo e coi capelli lunghi , quando ancor non s' era 
fatto il palazzo reale. Mi detti, tuttavia, da fare per 



1) Testo: « ... conluhernaUm meam redenti^ ne quis in sinu illius manus ter- 
gerei ...» 

Ho preferito : « ... contuhernalem meam redemi , ne quis in capiìlis illius 
manus tergerei . . . >. 

£ mi par più logico; quantunque di padroni che si asciugassero le mani 
nei capelli delle schiave non mi sia mai capitato di leggere. A questo ufficio 
erano adibiti, anche dalle matrone, i fanciulli graziosi. 
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contentare il mio padrone, un uomo maestoso e pien 
di dignità, che valeva più un' unghia di lui, che tu, 
tutto intero. Ed avevo in casa chi mi faceva ostacolo 
qua e là; nondimeno, grazie al suo gusto, mi tenni 
a galla. 

Queste sono le vere lotte, perchè nascer nobile è 
tanto facile, quanto il dire: « Vieni qua ». 

Perchè ora fai le meraviglie, come un caprone in- 
nanzi ad un'erma? » 

Dopo questa frase. Gitone, che sedeva presso i suoi 
piedi , dette , sconvenientemente , in una risata anche 
già da un pezzo rattenuta; il che, avendo osservato 
r avversario di Ascilto, volse le ingiurie contro il fan- 
ciullo , e « Tu poi — disse — anche tu ridi , cipolla 
ricciuta? Evviva i Saturnali! Di grazia, siamo nel me- 
se di dicembre ? Quando hai pagato la ventesima rata 
per non essere schiavo? Penserò a quel che debba 
fare, ciccia da croce! cibo da corvi! Che ti vengano 
tutti i malanni a te ed a costui, che non ti mette a 
posto. Così io mi sazii di pane , come è vero che tollero 
quest'affronto per amor del mio compagno ; altrimenti 
già ti avrei dato buona consegna. Non siamo ricchi; ma 
crepino questi sciagurati, che non ti sanno comanda- 
re ! In verità, qual'è il padrone, tale è anche il servo. 
A stento mi domino, né son per natura irascibile ; ma, 
quando ho incominciato, non stimo due soldi neanche 
mia madre! Certamente t'ho da vedere in pubblico, 
marmotta, o meglio, rapa che sei! Non son chi sono, 
se non terrò a quel servizio il tuo padrone; né ti ri- 
sparmierò, nemmeno, per Ercole, se chiamerai Giove 
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Olimpico! Sarà mio pensiero, quando non avrai vicino 
questo zazzerino di ott'once e questo tuo padrone dei 
miei stivali. M'hai da venir sotto: o io non mi cono- 
sco, oppure non ne riderai, se anche avessi la barba 
d'oro come un dio i). Ti possa esser contraria Minerva 
e chi prima ti ha fatto libero. Non imparai geometria, 
critica e simili inezie e novellette; ma conosco lo stile 
lapidario, e divido in cento parti sia il bronzo, sia il 
peso, sia le monete. 

In fine, se vuoi, facciamo io e tu una scommessuc- 
cia. Vieni fuori , io metto la posta , e subito ti con- 
vincerai come tuo padre con te ci abbia rimesso i 
quattrini, quantunque sappi di rettorica. Ecco: « Chi 
di noi viene da lontano, viene dal largo? » Rispondi 
alla dimanda. Te lo spiegherò io: « Chi di noi corre 
e dal posto non si muove? Chi di noi cresce e si fa 
più piccino? » Corri, stupisci, t'imbrogli come un sor- 
cio in un orinale. Dunque, o sta zitto, o non seccare 
chi è migliore di te, e chi non crede nemmeno che 
ci sii sulla terra; a meno che non giudichi che io curi 
gli anelli di bossolo, che rubasti alla tua ganza. 

Mercurio mi ajuti ! Andiamo in piazza , prendiamo 
a mutuo un po' di danaro, e vedrai, all'istante, se que- 
sto mio anello di ferro ha credito. 

Oibò ! che bella cosa che è una volpe bagnata ! 

Cosi io abbia a guadagnare , cosi finisca di buona 
morte ; oppure , cosi la gente faccia voti per la mia 



l) Al mento delle statue degli dei soleasi, per lo più, appiccare una 
barba d'oro; quindi, dire; « ancorché tu abbia la barba d'oro > era lo 
stesso che dire: e ancorché tu sii un dio >. 




fine, come io , dovunque sia , ti inseguirò per questa 
tua cattiva toga i) 

Bel mobile è costui che t'insegna queste cose : tan- 
ghero e non maestro 2). 

. Noi si che imparammo ! Diceva, in fatti, il nostro 
maestro : « La vostra roba è in ordine ? Filate dritto 
a casa ! Badate di non guardarvi intorno, di non dir 



1) La toga era una veste romana per eccellenza e che meritò ai citta- 
dini deirUrbs il distintivo di < Gens togata » ed alle loro commedie quello 
di < Fahuìae togatat ». Essa era ampia, senza maniche, aperta sul dinanzi 
fino alla cintura, e si legava sulla spalla sinistra, lasciando libera la 
dritta. 

Ve n'erano di diverse sorte: la € pietà » o * palmata » era di porpora 
ricamata con palme d'oro, e s'indossava dai capitani nelle loro entrate 
trionfali in Roma. La < trabea », di porpora a strie bianche e scarlatte, era 
indossata dai cavalieri negl'idi di Luglio, quando erano passati in rasse* 
gna dal Censore ; oppure era indossata dai consoli, all' atto di aprire le 
porte del tempio di Giano, e , talvolta , anche dagli auguri. La « prae- 
texta », orlata solamente da una lista di porpora, era la veste distintiva dei 
magistrati, dei capi sacerdoti, dei senatori nei pubblici giuochi e dei gio- 
vanetti nobili, i quali la indossavano dai dodici ai diciassette anni, età in 
cui prendevano la toga virile, che era tutta bianca. 

Anche la toga virile si suddivideva in < candida toga » (molto bianca 
e pulita); e questa si metteva dagli aspiranti a qualche carica per suf- 
fragio, e da essa venivano chiamati < candidati, » vocabolo, che sussiste 
tuttora nel suo significato; < sordida toga > (gualcita e trascurata), che si 
indossava dai, cittadini accusati di qualche colpa e costretti a comparire 
in pubblico per discolparsi ; ovvero si indossava da tutti nelle pubbliche 
calamità; « toga palla » (di lana al color naturale), la quale si vestiva nei 
privati duoli e dal popolino. 

Ai tempi di Petronio la toga era già molto in disuso , e si preferiva 
una sorta di'mantcllo chiamato « penula > o « lacerna »; e quindi, dell'uomo, 
che lo portava, si diceva « penulatus » o < lacernatus », e « penularium » ve - 
niva chiamata la guardaroba di questi mantelli. 

2) Testo: < Bella res et iste, qui te haec docet, mufrius, non magister, » 
Ho preferito: « Bella res et iste, qui te haec docet , muriciius , non ma- 
gister. » 
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male di chi è da più di voi, né state a contare i pa- 
gliai. » 

Nessuno usci di quella scuola, che non avesse va- 
lore. Io, cosi come mi vedi, per Tarte mia, rendo gra- 
zie agli dii. » 

Ascilto aveva cominciato a rispondere alle invetti- 
ve ; ma Trimalcione, lusingato dalla parlantina del ca- 
merata, « Levate di mezzo — disse — le ingiurie : è 
meglio stare allegri; e tu, Ermerote, perdona al giova- 
netto: il sangue gli bolle : tu sii buono. In queste cose 
chi è vinto resta sempre vincitore. Anche tu, quando 
eri cappone, facevi co co co co, e poi non avevi fega- 
to. Torniamo, dunque, allegri come prima, il che è me- 
glio, e stiamo a sentir gli Omeristi » i). 

Entrò una schiera di persone, e subito, con le aste, 
fé' suonare gli scudi. Lo stesso Trimalcione sedette so- 
pra un cuscino, e poiché gli Omeristi recitavano in 
lingua greca, come soglion fare talvolta, egli, con so- 
nora voce, leggeva un libro in latino. 

Fattosi poi silenzio, « Sapete — disse — di che si trat- 
ti ? Diomede e Ganimede furono due fratelli, ed Elena 
era loro sorella. Agamennone la rapi, ed al suo luogo 
mise la cerva di Diana. Cosi, ora, Omero racconta in 
qual modo tra loro pugnino i Trojani ed i Parentini. 
S'intende che Agamennone vinse, e la sua figliuola Ifi- 



1) Omeristi venivan chiamati quei rapsodi, che, nelle riunioni pubbliche 
e private, recitavano i versi di Omero, tenendo nelle mani una bacchetta . 

n nostro cantastorie, che, nel leggere e comentare i versi cavallereschi, 
si serve anche d' una bacchetta, è un derivato quasi fedele degli omeristi. 
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genia dette in moglie ad Achille ; per lo che Ajace 
divenne pazzo, e subito l'argomento ve lo spiegherà! i) » 

Appena Trimalcione ebbe dette queste cose, gli Ome- 
risti levarono un gran chiasso, e fra i servi, che cor- 
revano qua e là, un vitello lesso fu portato in un 
enorme vassojo; ed aveva anche in capo un cimiero. 
Gli tenne dietro Ajace, 2) e, impugnata una spada , 
come se impazzisse, lo tagliò; e, girandone i pezzi con 
un pugnale, ora di sotto, ora di sopra, li raccolse, e 
distribuì il vitello agli ammirati commensali. 

Né a lungo potemmo ammirare lavori cosi elegan- 
ti, perchè, ad un tratto, la soffitta cominciò a scric- 
chiolare, e tutto il triclinio tremò. 

Io balzai in piedi, spaventato, e temei che pel tetto 
qualche saltatore non venisse giù. 

Nò meno atterriti , gli altri convitati alzarono gli 
occhi aspettando qual novità dal cielo si annunziasse. 
Ed ecco che, apertasi poi la soffitta, d'un subito, un 
gran cerchio, quasi che staccato fosse da una larga 

1) Osservi il lettore quanto bene questi spropositi qualifichino il tipo 
dell'eroe della cena, e quanto sia fine questa satira, applicabile, anche 
^SK^* ^ quegli uomini, che il danaro gonfia come palloni. 

Oh, quanti cavalieri e commentatori avrebbero da guadagnare e non da 
perdere nei panni di Trimalcione! 

2) Qui non saprei dire se questo nome di Ajace fosse del servo, o gli 
fosse stato appiccicato per 1' occasione, riproducendo egli, nello scalcare, 
i gesti di qualche commediante allora in grido. 

In quel tempo i Romani ammattivano per questi bigherai, i quali erano 
ammessi anche nei banchetti a ricrear lo spirito. Anzi, ecco quanto narra 
Macrobio (Lib. II., cap. VII) di Pilade 1* istrione: « Pylades histrio, ctim in 
Hercuìem furentem prodissel, sagittas injecit in popuìum. Eandem persona m 
cum in tricìinio ageret, et intendi! arcum, et spicuìa immisit, » 



112 

cupola, è calato giù, intorno al quale pendevano co- 
rone d'oro con vaselli di alabastro pieni di unguento! i) 

Mentre ci s'invitava a prendere quei regali, io guar- 
dai la mensa, e su di essa vidi piazzato un servito 
con alcune focacce, in mezzo al quale era un Priapo 
fatto di pasta, che, secondo Tuso, sosteneva nel grem- 
bo, abbastanza ampio, uve e pomi di ogni specie. 

Più avidamente noi portammo le mani su quell'ap- 
parato, e, d'un tratto, un nuovo ordine di scherzi ci 
rimise in allegria. In fatti , tutte le focacce e tutti i 
pomi , toccati appena leggermente , incominciarono a' 
diffondere zafferano ; ed il liquido molesto ci sprizzò 
fin sul viso. 

Persuasi, dunque, che un servito cosparso di tanto 
religioso apparato fosse sacro , ci alzammo e « Ad 
Augusto, padre della patria, salute! » esclamammo. 
Ma poiché alcuni, anche dopo quest'atto di venera- 
zione, si pigliavano i pomi, anche noi ce ne riempim- 
mo i tovaglioli ; ed io più di tutti, a cui pareva di 
non caricare abbastanza, con nessun regalo, il grembo 
di Gitone. 

Tra queste cose, tre giovanetti , stretti da bianche 
tuniche, entrarono ; due dei quali misero sulla mensa 
gli dii Lari ornati di gallozze d'oro 2), ed un altro, 

1) Di questo genere di triclinii molto usitati presso i ricchi parlano 
Seneca (£/?. XC), Lampidrio {De Heliogabalo, cap. XX/), Macrobio (5fl- 
lurnalium Lib, IL cap. IX) e Svetonio {Nero, cap. XXXI), 

2) Testo: « Inter haec tres pueri candidas succincti tunicas inlraverunt, 
quorum duo Lares hullatos super mensam posuerunt ... > 

I fanciulli e le fanciulle romane di nobili famiglie, fino ai dodici anni, 
indossavano una vestina graziosa, che li copriva scarsamente e che veniva 
detta « alleala chlamys », e alicula >, < chlamydula » ed anche e ephehica chla- 
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portando attorno una coppa di vino, « Sieno propizii 
gli dii ! » gridava. 

Il padrone di casa diceva poi, che uno si chiamava 
Cerdone, l'altro Felicione ed il terzo Lucrione. i) Ed aven- 
do già tutti baciato un ritratto simigliantissimo di Tri- 
malcione, anche noi non potemmo evitare di baciarlo. 

Dopoché, dunque, ognuno si fu augurato pace e sa- 
lute, Trimalcione si volse a Nicerote, e « Solevi — dis- 
se — esser più piacevole nel convito: non so perchè 
ora te ne stii zitto e non motteggi. 

Di grazia (Cosi felice tu possa vedermi), racconta 
qualche tua avventura. » 

Nicerote, lusingato dall' affabilità dell' amico, « Sia 
lontano da me ogni guadagno — rispose — se da un 
pezzo non gongolo di gioja; perchè ti veggo cosi con- 
tento. Quindi l'allegria sia sincera, quantunque io tema 
che questi retori non si facciano beffe di me. Ma non 
importa: io racconterò, tuttavia, qualche cosa. In fatti, 
che cosa mi leva chi ride ? E meglio esser canzonato 
che canzonare. » 



mydula: » € Adest lucuìentus puer nudus, nisi quod ephehica chlamydula sini- 
strum tenehat humerum, » Apuleo {Mft, X). Dai dodici ai diciassette anni, 
ì maschi, e le femmine, sino a che andavano a marito, portavano la toga 
detta « praetexta, > con una collana , alla quale era appesa una gallozza 
d' oro, contenente dei rimedii magici contro 1' invidia, e chiamata « bulla » 
dalla sua forma : € Dictae hullae, quod sint similes rotunditale huUis , quae 
in aqua vento inflantur. » Isidoro (XIX, 30- Quando i giovanetti erano 
pervenuti ai diciassette anni , i genitori radunavano tutti i parenti e gli 
amici ad un banchetto , alla fine del quale si toglieva ai giovanetti la 
« praetexta toga > con la gallozza d'oro, e si faceva loro indossare la toga 
virile. La gallozza si consacrava agli dei Lari, e quindi < Lares hullati » 
venivano chiamati questi dopo tale cerimonia. 
1) Erano questi nomi di felice augurio. 
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Dette queste cose, cominciò : 

« Quando era ancora servo, abitavamo nello stretto 
vicolo, dov'è ora la casa di Gavilla. Ivi, come gli dii 
vollero, presi ad amare la moglie di Terenzio, il ta- 
vernajo. Voi conoscete Melissa da Taranto, quel boc- 
cone da re. Ma io, in verità , non le andavo dietro 
per cose carnali e veneree ; ma perchè era di buoni 
costumi. Se qualche cosa le chiesi, giammai mi fu ne- 
gata : si buscò un asse ? una metà ne ebbi io ; e tutto 
ciò, che guadagnavo, lo riponevo nelle sue mani ; né 
mai fui ingannato. 

Suo marito rese l'anima in campagna; quindi io mi 
detti da fare, in tutti i modi, per andare da lei. 

Sapete, poi, che nelle disgrazie si veggono gli amici. 

Per avventura, il mio padrone era andato a Capua 
per vendere certe graziose ciabatte. Colta 1' occasione, 
io persuado un nostro ospite a venire con me cin- 
que miglia lontano. Era quello un soldato forte co- 
me un Orco. Ci mettemmo in via prima dell'alba. La 
luna splendeva come di mezzogiorno. Arrivammo tra 
certe tombe, ed il mio omo cominciò a scongiurare le 
stelle. Io mi seggo cantarellando e mi metto a contar- 
le. Poi detti un'occhiata al compagno, e lo vidi spo- 
gliarsi e metter tutti i panni presso la via. Me ne 
stavo come un morto, quasi che l'anima mi stesse nel 
naso. Ma egli pisciò intorno ai suoi vestiti , e, ad un 
tratto, si mutò in lupo, i) ^ 

1) n mondo è sempre Io stesso, e certe superstizioni non mnojono mai. 
Anche il nostro popolino napoletano tesse mille fantasticherie sn quei po- 
veri epilettici, notturni girovaghi, che chiama lupi mannari. 
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Non crediate ch'io scherzi : non dico una bugia per 
tutto r oro del mondo. Ma, come dicevo, dopo che si 
fu fatto lupo, cominciò ad ululare, e fuggi nelle selve. 

Io, da principio, non sapeva in che mondo mi fossi» 
poi mi accostai per prendere gli abiti di colui : s erano 
fatti di pietra. 

Chi morirà di paura, se io non morii? Strinsi, tut- 
tavia, la spada, e, per tutto il cammino , tagliavo le 
ombre, finché non fui giunto alla villa della mia amica. 

Entrai come uno spettro, e stetti li li per buttar 
l'anima : il sudore mi colava giù per le gambe, gli oc- 
chi erano spenti... A stento, dico, rientrai in me. i) 

La mia Melissa cominciò a far le meraviglie, per- 
chè tanto tardi me ne andassi attorno , e « Se fossi 
venuto prima — disse — almeno ci avresti ajutato. Un 
lupo è entrato in casa, tutte le pecore ha assalite, e, 
come un macellajo, le ha scannate. Né , tuttavia , se 
r é passata liscia , quantunque fosse fuggito , perchè 
un mio servo gli ha passato il collo con la lancia. » 

Quando udii queste cose, non potei più chiudere 
occhio; ma, a giorno fatto, corsi a casa del nostro Gajo 
come un taverniere rubato; e, poiché fui giunto in 
quel luogo, dove gli abiti s'eran fatti di pietra, non 
trovai altro che sangue. 

Entrai in casa: il mio soldato giaceva in letto come 
un bue, ed un medico gli curava il collo. 

Capii che era uno s tre g-one. né, da allora, con lui, ^•^ r 
potei mangiare un pezzo di pane, neanche a tagliar- 
mi a pezzi. 

l) Testo: « ... vix unquam refeclus sum ». 
Ho preferito: «... vix^ inquam, refectus sum ». 
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Pensino gli altri ciò che lor piace; io, se mentisco, 
i vostri dii tutelari m'abbia nemici ». 

Stando tutti attoniti per la meraviglia, Trimalcione 
disse : 

« Presto fede alle tue parole, e mi si sono rizzati 
i capelli in testa , perchè so che Nicerote non dice 
fandonie; anzi è un uomo sincero e per niente bubbo- 
lone. Anch'io vo' narrarvi un fatto strano : come chi 
dicesse un asino sui tetti. 

Quando io era ancora fanciullo coi capelli lunghi, 
poiché fin da piccino ho menato una vita sibaritica, i) un 
amabil giovanetto, cucco del mio padrone, mori: 2) una 
perla, in parola d' onore, grazioso e di tutte le qua- 



1) Teslo: « Cum adhuc capillatus essem, nam a puero vitam Chiam gessi,,. 
Nacque, forse, questo modo di dire dall' essere gli abitanti di Ohio , 

isola del mar Egeo, estremamente molli ed effeminati. Qui , Trimalcione, 
col dire: « Cum adhuc capillatus essem,,,, » confessa esplicitamente il bel 
mestier che faceva, perchè tanto era il dir chiomato, quanto cinedo. 

2) Testo: «... ipsimi nostri delicatus decessit,,, » 

« Puer delicatus, puer capillatus, puer meritorius, pathicus, cinaedus^cirratus »» 
ed anche « puellus » (quantunque in antico fosse usato per « puer » erano 
tanti appellativi a significare un fanciullo, che facesse un turpe ufficio. 

Che la voce < puellus » anticamente fosse usata per « puer » ce ne fa fede 
anche Svetonio (Caligula , cap, Vllt): « *hLec Tlinii opinionetn inscriptio 
arae quidquam adjuverit, quum Agrippina bis in ea regione filias enixa sit: 
et qualiscumque partus, sine ullo sexus discrimine, < puerperium » vocetur, quod 
antiqui etiam puellas • pueras >, sicut et pueros « puellos » dictitarent, >. E Pri- 
sciano (Lib. VI): € Tueri femininum € pueram > dicebant antiquissimi. Undset 
'^^^^iWj,!^ l^**»^ •mM0>'^P^'^t^^^** ^iia^ /)«^rMm, vW />M^rflw parit, * Ma che la stessa voce abbia 
^ potuto, in prosieguo di tempo, e^er presa in senso osceno ce lo fa pen- 

sare il codice Scaligeriano del « Satyricon » citato dal Burmann nelle note 
al Caligola di Svetonio (Cap. Vili) , dove dice che Trimalcione giuocava 
alla palla « inter puellos capillatos ». 
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lità i). Mentre, dunque, la madre, misèrella , lo pian- 
geva e molti di noi eravamo in duolo, d'un tratto, le 
streghe cominciarono a strillare, cosi, che avresti cre- 
duto che un cane perseguitasse una lepre. 

Avevamo , allora , un uom di* Cappadocia -, lungo , 
molto audace e che valeva (poteva togliersi in collo 
un bue stizzito). Costui, coraggiosamente, stretta la 
spada, dopo essersi avvolta con cura la mano sinistra 
nel mantello, balzò fuori dell'uscio, ed una donna, pro- 
prio in questo luogo (sia salvo quel che mi tocco!), 
passò da banda a banda. Udimmo un gemito ; ma , 
per dir la verità, le streghe non le vedemmo. 

Quel nostro stolto uomo, tornato dentro , si buttò 
sul letto. Aveva tutto il corpo livido , come se fosse 
stato flagellato , poiché gli avevano fatto la fattura. 
Noi , chiusa la porta , tornammo di nuovo al nostro 
ufficio; ma, quando la madre andò per abbracciare il 
corpo del suo figliuolo, tocca e vede un fagotto fatto 
di paglia: non aveva cuore, non aveva intestini : niente ! 

Era chiaro che le streghe s'erano rubato il fanciullo, 
e l'avevano sostituito con quel pupazzo di paglia. 

Di grazia, dovete crederlo. Vi sono donne , che la 
sanno lunga, che vanno attorno, di notte, e, quel che 
è sopra, sanno metterlo sotto. Del resto , quel coso 
lungo, dopo questo fatto, non riebbe mai più il suo 
colore; anzi, dopo pochi giorni, mori pazzo. *. 

Noi ci maravigliammo e prestammo fede ad un 
tempo; quindi, baciata la mensa, pregammo le Furie 

i) Testo: «... caccitus et omnium numerum >. 

Ho preferito: < ... concinnus et omnium numerum, » 
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notturne, che se ne stessero a casa oro, mentre fos- 
simo tornati dalla cena. 

In verità, già i lumi mi sembravano moltiplicati, e 
tutto il triclinio mi pareva mutato, quando Trimalcione 
« A te, dico — esclamò — o Ploclama ! non dici niente ? 
non ci metti in allegria ? Eppure, solevi esser più pia- 
cevole , recitar con garbo le commedie e canticchiar 
canzonette. Ahi ! ahi ! passaste, o bei tempi ! » 

« Da un pezzo — rispose colui — corsero le mie qua- 
drighe, poiché son divenuto podagroso. Per altro, quan- 
do ero giovane , cantando , quasi tisico divenni. Chi 
poteva meglio ballare ? chi meglio recitare ? chi meglio 
azzimarsi ? quando con me non si poteva mettere se 
non il solo Apellete ? » 

E qui, avendo applicata la mano alla bocca, ne usci 
un non so qual suono tetro; il che egli poi affermava, 
che era una grandezza greca. 

Anche lo stesso Trimalcione, avendo imitato i suo- 
natori di tromba, si volse al suo mignone, che ei chia- 
mava Creso. 

Era questo un fanciullo lippo , coi denti guasti, il 
quale una cagnetta nera ed indecentemente grassa 
avvolgeva in una fascia di porpora. 

Poneva, poi, sul letto del pane di poco prezzo, e, con 
questa •porcheria, impinzava la bestia riluttante. 

Accortosi di ciò Trimalcione , comandò che fosse 
condotto Scillace, la « guardia della casa e della fa- 
miglia. » 
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Ne passò molto: fu menato un cane di grande sta- 
tura, legato ad una catena, il quale, comandato, con 
un calcio, dal portinajo di cucciare, si sdrajò innanzi 
alla mensa. Allora Trimalcione, buttandogli un pezzo 
di pane bianco, « Nessuno — disse — mi ama più di 
questa bestia in casa mia. » 

Sdegnato il ragazzo, che tanto sbracatamente lodasse 
Scillace, pose in terra la cagnetta, e l'aizzò alla zuffa. 
Scillace, secondo il costume canino, riempi il triclinio 
di orrendi latrati, e la Margarita di Creso quasi sbra- 
nò. Né alla rissa si circoscrisse il tumulto; ma anche 
un candelabro, rovesciatosi sulla mensa, mise in pezzi 
tutti i vasi di cristallo, e l'olio caldo si versò sopra 
alcuni convitati. 

Trimalcione, per non sembrare turbato da quell'ac" 
cidente , baciò il ragazzo , e gli comandò di salirgli 
sul dorso. 

Quello non se lo fece dire due volte, e, messoglisi a 
cavalluccio , a mano aperta , cominciò a battergli, di 
tanto in tanto, le spalle, gridando tra le risa: 

« Conta, conta, quanto fanno? » 

Rimessosi, dunque, alquanto, Trimalcione comandò 
che un gran vaso si riempisse di vino, e si distribuisse 
da bere a tutti i servi, che sedevano ai nostri piedi, 
aggiungendo questa condizione : 

« Se alcuno di essi non voglia bere, versagli il vino 
sul capo. » 

Cosi, ora faceva il severo ed ora il matto i). 

1) Testo: « Interdiu severa, nunc hilaria, » 

Ho preferito: < Interdum severa, nunc hilaria. >. 
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A quest'atto benigno tennero dietro ghiottonerie, di 
cui fin la memoria , se si presta un po' di fede alle 
mie parole , mi stomaca ; giacché furon portate in 
giro, separate, in luogo di tordi, galline ingrassate ed 
uova d' oca imbottite, le quali Trimalcione ci pregò, 
con orgoglio, di mangiare, dicendo che le galline erano 
disossate . 

In questo, un littore picchiò all'uscio del triclinio, 
ed un convitato , vestito di una veste bianca , entrò 
seguito da una gran folla. 

Io, colpito dalla sua maestà, credei che fosse venuto 
il pretore ; quindi feci 1' atto di alzarmi e mettere a 
terra i piedi scalzi. 

Agamennone rise di questo mio smarrimento , e 
« Statti a sedere — disse — minchione ! Questi è A- 
binna, seviro e, nello stesso tempo, scarpellino, il quale 
pare che faccia per bene le tombe. » 

Rinfrancato da queste parole , mi rimisi a sedere , 
e me ne stetti a guardare , con gran meraviglia , A- 
binna che entrava. 

Costui, poi, già ubriaco e carico di corone e di un- 
guento, che gli scorreva per la fronte fin negli occhi, 
aveva poggiato le mani sulle spalle di sua moglie. 

Egli si mise al posto pretorio, e, subito, chiese vino 
ed acqua calda. 

Compiaciuto da quest' allegria , anche Trimalcione 
chiese un boccale più capace, e s'informò in che modo 
fosse stato trattato. 

« Tutto avemmo — rispos'egli — fuorché te: il mio pen- 
siero, in fatti, era qui. Ma, in verità , la andò bene. 
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Scissa dava una lauta cena funebre in onor del suo 
povero servo i), che, in punto di morte, aveva affran- 
cato 2). Credo che , coi vicesimarii , 3) abbia un bel 
soprappiù. In fatti, stimano che il morto possedesse 
cinquantamila sesterzi. Ad ogni modo, ce la passammo 
bene; quantunque fossimo stati costretti a versar metà 
del vino sulle ossicine di lui 4). » 

« In somma — interruppe Trimalcione — che cosa avete 
avuto per cena ? » 

« Lo dirò — rispose — se lo potrò, perchè ho una me- 
moria cosi felice , che spesso dimentico il mio stesso 
nome. Avemmo, nondimeno, per primo piatto, un porco 

1) Testo: « Scissa lautum novendiale servo suo misello faciehat.,. > 

Non a torto , l' Einsio dice : € scrihe « lantani novemdialem » , nempe 
« coenam ». 

Veniva detta « novendialis » nna cena data in onore di un morto, in un 
triclinio costruito presso le tombe ; e questa cena si ripeteva per nove 
giorni continui. 

2) Testo: «... quem morhium manu miserat. » 

Su questo passo un po' oscuro si è molto discusso. Aveva Scissa affran- 
cato lo schiavo quando era già morto, per gratitudine del danaro lascia- 
togli? Ma che razza di gratitudine era quella? L'Adrianlde crede che si 
debba sostituire • moribundum » a « morluum », e questo è logico; oppure 
spiegare il pensiero così: • quem manumiserat manumiltendo in arliculo 
tnortis, nunc morlnum. » Ed in italiano , anche più chiaramente , io spie- 
go: € il qual servo morto egli aveva già affrancato »; ed anche questo va. 
Ma si può interpretare V averlo affrancato dopo morto come un* amara 
ironia di Abinna ? Non mi pare , perchè , come bene osserva il suddetto 
autore, Petronio non avrebbe usato il più che perfetto, ma bensì il per- 
fetto < manumisit, » 

3) Secondo lo Scheffer . i vicesimarii erano i danari, che si pagavano 
dal servo al padrone qual prezzo del riscatto. 

4} Gli antichi solevano, nei nove giorni, in cui si banchettava in onor 
d'un defunto, sparger del vino sulla tomba del morto. 

E qui il Reinesio comicamente osserva, come Abinna dovesse essere un 
bevitor di tre cotte, se si doleva anche per quel po' di vino, che era stato 
costretto a versare sulle pietre, invece che nel gorgozzule. 

17 
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coronato di salciccie e contornato da salami e da in- 
teriora di polli miste a polpette molto ben fatte , e 
bietole e pan bigio puro , il qual pane io preferisco 
al bianco : mette in forza e, quando vado di corpo, non 
mi fa lagrimare. Il secondo servito fu di focacce fredde 
sparse di un eccellente miele caldo di Spagna. Le fo- 
cacce quasi quasi non le ho toccate ; ma col miele mi 
son portato meglio. Intorno vi erano ceci, lupini, noci 
avellane a discrezione ed una mela per ciascun convi- 
tato. Tuttavia ne sottrassi due, ed ecco, le tengo avvolte 
in questo tovagliolo, perchè, se non porterò qualche re- 
galuccio al mio servitorello, me la vedrò di brutto. 

Ben a proposito, la mia signora mi ricorda un'al- 
tra cosa i). 

Ci fu presentato, in oltre, un pezzo di orsa, di cui, 
avendo Scintilla imprudentemente gustato , stette li li 
per vomitar le budella. Io, al contrario, me ne man- 
giai più di una libbra, perchè sapeva di cinghiale. « Se 
r orso — dicevo — mangia l'omiciattolo, con molto più 
ragione l'omiciattolo deve mangiar l'orso !» 

In fine, avemmo del cacio molle con mosto rasso- 
dato , delle lumache senza guscio , uno spezzato di 
agnello, fegato in catini ed ova farcite, e rape, e se- 
nape, e tazze fatte a forma di conchiglie. (Che bene- 
detto sia Palamede, che le inventò! 2). 

1) Testo: « Bene me admonet domina mea. » 

Queste parole di Abinna lasciano supporre come la mog^lie gli abbia 
fatto un cenno per ricordargli d' aver vomitato. 

2) Testo: « ,.M catiììum concacatum, pax TalamedesI » 
Ho preferito: « ...f/ catillum concatum, pax PalamedesI » 

In quanto a Palamede, era forse l'artefice di Argo, inventor del giuoco 
delle dame e dei dadi, nonché dei fari, delle bilance e dell' alfabeto 7 
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Furono portate anche intorno, in un vaso, ulive in 
aceto, delle quali, sebbene ineducatamente, qualcuno pre- 
se tre manate, perchè avevamo rimandato il prosciutto. 

Ma, Gaio, dimmi un po', di grazia, perchè Fortu- 
nata non si mette a sedere? » 

« Come sai — rispose Trimalcione — ella, se non ha 
posto in ordine l'argenteria, e se non ha diviso i re- 
sidui ai servi, non assaggia una goccia d'acqua. » 

« Ad ogni modo — replicò Abinna — se ella non 
siede, io vado via » 

Ed aveva incominciato ad alzarsi, se, fatto un segno. 
Fortunata non fosse stata chiamata, quattro o cinque 
volte, dai servi. 

Entrò, dunque, stretta da un grazioso cinturino i ), cosi 
che, di sotto alla tunica 2) color ciriegia, apparivano 

1) La cintura era di rito a tutti i Romani , che se ne servivano per 
stringere e raccogliere la tunica. 

Questa cintura serviva anche per riporvi il danaro e differiva secondo l'età. 
Era poi segno di mollezza il non portarne. 

2) La tunica era una veste di lana, comune ad uomini e a donne, e si 
portava di sotto alla toga. Agli uomini arrivava fino alle ginocchia , e, 
di està, non aveva maniche ; alle donne arrivava fino ai talloni , ed era 
quasi sempre con le maniche. Ma se la tunica, nelle donne, da principio 
scendeva fino ai talloni, partendo dal collo . che covriva qual segno di 
pudore, pian pianino degenerò col degenerar dei costumi. Si portarono 
tuniche scollate e tagliate ad arco in sul davanti, con uno strascico più o 
meno lungo, che, o veniva tirato su dalla cintura all' altezza della mano, 
oppure si faceva strisciare sul lastrico, e questo era indizio di maggior 
mollezza e bizzarria. 

Con 1' andar del tempo la tunica si trasformò in istola. 

Era questa di varii colori, a lunga coda, ornata d'oro o di porpora^ ed 
aperta in sul petto fino alla cintura. 

Le matrone ne portavano di ricchissime. 

Questo lusso fé' perder pregio alla toga, che fini per essere adoperata 
solo dagli uomini, dalle donne condannate per adulterio e dalle prostitu- 
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le legacce intorcigliate e certe calzature dorate. Allora, 
asciugandosi le mani ad una pezzuola, che aveva ad- 
dosso, si sdrajò sul letto , su cui sedeva Scintilla, mo- 
glie di Abinna, e la baciò, mentre colei, rallegrandosi, 
esclamava: 

« E permesso, alla fine, di vederti?! » 

A questo poi si arrivò, che Fortunata si trasse i 
bracciali dalle grosse braccia e li mostrò alla estasiata 
Scintilla. 

Da ultimo, si sciolse anche le legacce ed una cuf- 
fia fatta a maglie, che ella diceva di oro fino. 

Accortosi di ciò Trimalcione, comandò di portar 
tutto, e « Vedete — disse — i ceppi della donna. Cosi noi 
altri pezzi di baccalare siamo spogliati! Devono avere 
un peso di sei libbre e mezza. Nondimeno, anch'io ho un 
bracciale del peso di dieci libbre, campionato in piazza. 

In fine, per non sembrar bugiardo, comandò anche 
di portare una stadera e la fe'girare intorno per pro- 
vare il peso del bracciale. 

Né fu da meno Scintilla, che si trasse di capo una 
scatoletta di oro, che chiamava Portafortuna. Quindi, 
presentò a Fortunata un pajo d'orecchini di perle, i) 
perchè a sua volta li contemplasse, e « Per amor del mio 
signore — disse — nessuno ne possiede di più belli » • 

te, le quali, da ciò, venivan chiamate anche « togatae ». Vedi Orazio (Sat. II, 
Lib. I, versi 63 e 82). 

1) Le Romane andavano matte per le perle , che si facevano venire 
dalle rive del golfo Persico, e costavano molto ; quantunque le pietre pre- 
ziose fossero comunissime in Roma, al punto da essere sfoggiate anche 
dalle donne più modeste e semplici e da ornare le calzature delle ric- 
che matrone. 
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« E che ? — gridò Abinna — mi rendesti tisico 
per farti comprare queste fave di vetro! In fede mia' 
se avessi una figlia, le taglierei gli orecchi. Senza le don- 
ne, tutte queste cose avremmo in conto di fango. Ora 
questo si chiama pisciar caldo e bever freddo. » 

Intanto le donne , punzecchiate , risero tra loro , e , 
ubriache, si scambiarono baci, mentre una portava alle 
stelle la sollecitudine della madre di famiglia, l'altra 
i piaceri e la trascuraggine del marito. E mentre cosi 
stavano abbracciate, Abinna si alzò di soppiatto, e, 
afferrata pei piedi Fortunata, la gittò sul letto. 

« Ahi ! ahi ! » gridò questa con la gonnella che le 
era salita sulle ginocchia. 

Aggiustatasi, quindi, in grembo a Scintilla, nascose 
nella pezzuola la faccia accesa di rossore. 

Fatta un po' di pausa, avendo comandato Trimal- 
cione di portare le seconde mense, i) i servi tolsero di 
mezzo tutte le imbandigioni, ed altre ne recarono. Poi 
sparsero della segatura tinta di croco e di minio , e, 
quel che fino allora non aveva mai visto, della pol- 
vere fatta da pietre trasparenti. 

Subito Trimalcione disse : 

* Io poteva , veramente , esser contento di questa 
portata, poiché voi avete qui frutta e dolci ; ma , se 
e' è ancora qualche cosa di buono, ci si porti. » 

1 ) Presso i Romani i banchetti si componevano di < primae et secundae 
tnensae >, che noi spiegheremmo con € prima e seconda imbandigione. » La 
prima imbandigione si componeva di antipasti , arrosti ed intingoli , la 
seconda comprendeva frutte al giulebbe e frutta cruda , torte , confetti e 
simili ghiottonerie, che essi chiamavano « heìlaria ». 



120 •— 

In quella, un giovanetto alessandrino , che versava 
l'acqua calda, cominciò ad imitare l'usignuolo, mentre 
Trimalcione gridava, di tanto in tanto: « Cambia! » 
Ed ecco un altro scherzo. Il servo, che sedeva ai piedi 
di Abinna, comandato, credo, dal suo padrone, recitò, 
d'un tratto, con sonora voce: 

« Intanto Enea era padrone del mar colla sua flotta ». 

Nessun suono più aspro, giammai, mi aveva percos- 
so gli orecchi; perchè, oltre alle barbarie di colui, che 
sbagliava, alla voce, ora alta ed ora bassa, mescolava 
versi da commedia, per modo che allora, per la pri- 
ma volta, anche Virgilio mi ristuccò. 

Tuttavia , essendo cessati, finalmente, gli applausi, 
Abinna aggiunse : 

« Costui non ha mai imparato ; ma io lo istruiva 
mandandolo dai ciarlatani ; sicché non ha l'eguale, sia 
che voglia imitare i vetturali, sia che voglia rifare i 
ciurmatori. Chi è a secco di espedienti diventa inge- 
gnoso : egli stesso è sarto, cuoco, panettiere : conosce 
ogni mestiere. Nondimeno ha due difetti, senza i quali, 
sarebbe perfetto: è circonciso e russa. In quanto poi 
all'esser losco, me ne impipo: guarda come Venere i); 
e perciò, con quell'occhio spento, niente mi nasconde. 
Lo pagai trecento danari. » 

i) I Romani scolpivano Venere con gli occhi un po' torti', Giunone con 
gli occhi bovini , Minerva con grandi occhi un po' rotondi. Questo stile 
scultorio era, naturalmente, venuto dalla Grecia. Ma qui le paiole di A- 
binna s'hanno da prendere come un'arguzia; giacche, se gli occhi un po' 
torti erano in Venere un pregio, nel ragazzo Massa erano un difetto. 
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Qui Scintilla lo interruppe, e « In verità — esclamò — 
tu non dici tutti i meriti di questa birba di servo. 
E un baldraccone; ma penserò io a fargli avere il 
marchio. » 

Rise Trimalcione, e « Conosco in lui — disse — il 
cappadoce: non si fa mancar niente ; e, per Ercole, lo 
lodo. In questo, infatti, egli non ha Y eguale. Tu poi, 
o Scintilla, non mi far la gelosa. Credi a me, che vi 
conosco. Cosi mi possiate veder salvo, come io soleva 
trattare in modo la mia stessa padrona, da cadere in 
sospetto al mio padrone; e perciò mi confinò in villa. 
Ma taci, lingua, e ti darò un pane! » 

Sentendosi lodato, quella forca di servo si trasse di 
grembo una lucerna di creta, e, per più di mezz'ora, 
imitò i trombettieri, mentre Abinna lo accompagnava 
premendo la mano sul labbro inferiore. 

Da ultimo, si fece anche in mezzo, ed ora, con delle 
canne bucherate, imitava i suonatori di piflfero, ed ora, 
avvolto in un mantello, con la frusta, imitava i mu- 
lattieri ; finché Abinna, chiamatolo a sé, lo baciò e gli 
dette da bere, dicendo : 

« Di bene in meglio , Massa, io ti regalo un pajo 
di stivali. » 

Non ci sarebbe stato più un termine a tanti fasti- 
dii, se non si fosse portato l'ultimo servito, composto 
di tordi di segala farciti di noci e di uva passa. Ten- 
nero dietro mele cotogne irte di spine, perché simu- 
lassero i ricci di mare. E queste cose, in verità, erano 
tollerabili, se una portata, molto più enorme, non avesse 
fatto si, che, prima di mangiarne, avremmo voluto 
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morir di fame. Perocché, essendo stata posta sulla tavo- 
la, noi pensammo che fosse un'oca ingrassata e contor- 
nata di pesci e di ogni specie di uccelli. 

« Amici — disse Trimalcione — tutto ciò, che vedete 
qui riposto, è fatto da un sol corpo. » 

Io, da uomo sagace qualera, subito capii che cosa 
fosse, e, volgendomi ad Agamennone, « Mi stupirò — 
dissi — se tutta questa roba non è fatta di fimo, o, cer- 
tamente, di fango. Vidi in Roma, al tempo dei Sa- 
turnali, fare imitazioni di cene di simil genere. » 

E non avevo ancora finito di parlare , quando Tri- 
malcione aggiunse: 

« Cosi io cresca di patrimonio e non di corpo, com'è 
vero che il mio cuoco ha fatte queste cose da un 
porco. Non ci può essere uomo più prezioso. Dove tu 
il voglia , egli ti farà un pesce da ima matrice , un 
colombo dal lardo, dal prosciutto una tortora, da una 
focaccia una gallina; i) e perciò, per mio capriccio, gli 
è stato posto un nome bellissimo: lo si chiama De- 
dalo ; e, perchè è bravo, gli portai da Roma , in re- 
galo, dei coltelli di ferro norico » 2). 



1) Testo : < Voìueris, de vuha faciet piscem de colaepio 

galli nam >. 

Ho preferito: « Volueris, de vulva faciet piscem de coliphio 

gallinam. > 

2) A proposito di questo cuoco tanto valoroso da meritarsi il nome di 
Dedalo, bisogna qui dire, che non ispetta ai francesi la gloria di avere 
elevato a scienza 1' arte culinaria ; ed il siracusano Miteco, il Fidia dei 
cuochi, come veniva chiamato (Ateneo , Lib. IX, pag. 450) , Lambdaco, 
Damosseno da Rodi e tutti i loro infiniti discepoli potevano tener testa 
a tutti i cuochi di cui va orgogliosa la Francia. 
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Ed all'istante comandò che si recassero quei coltel- 
li, e, dopo averli guardati con ammirazione , ci con- 
cesse di provarne la punta sulle labbra. 

Subito entrarono due servi con l'aria di chi abbia 
litigato alla fontana. Di fatti, avevano ancora in collo 
le anfore ; ed avendo Trimalcioift pronunziata la sen- 
tenza, nessuno dei due se ne stette al giudizio di quel 
giudice; ma, con una mazza, ciascuno percosse l'anfora 
dell'altro. 

Spaventati per la insolenza di quegli ubbriachi, fis- 
sammo gli occhi nei litiganti, e notammo che, dal ven- 
tre delle anfore, venivano giù ostriche ed altre con- 
chiglie, le quali, raccolte in un piatto, furono portate 
intorno da un ragazzo. 

L' ingegnoso cuoco secondò queste sontuosità , poi- 
ché recò delle lumache sopra una gratella d'argento, 
e si mise a cantare con voce tremula e spaventosa. 

lo mi vergogno di riferire quello che segui. Gio- 
vanetti chiomati portarono poi (cosa non mai vista!) 
unguenti in un bacino d'argento, ed unsero i piedi dei 
commensali, dopo aver loro avvinte le gambe ed i 
piedi con ghirlande di fiori ; e quindi, una parte dello 
stesso unguento fu versato nei vasi di vino e nelle 
lucerne. 

Già Fortunata aveva cominciato a voler ballare, già 
Scintilla applaudiva più che non parlasse, quando 
Trimalcione « Ti permetto — disse — o Filargiro, di met- 
terti a tavola, e tu, Carione, quantunque sii un famoso 
parteggiator dei Verdi, di' a tua moglie Menofile che 
venga anche lei. 

18 
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Che vi dirò di più? Quasi quasi fummo buttati giù 
dai letti, talmente la servitù aveva invaso tutto il tri- 
clinio. 

Io poi scorsi, posto sopra di me , quel cuoco, che 
dal porco aveva fatto un'oca, tutto puzzolente di salsa 
di tonno e di altri Rudimenti. Né fu contento di star 
seduto ; ma, subito, incominciò ad imitare Efeso il tra- 
gico, e, di tanto in tanto, a scommettere col suo pa- 
drone, che, se fosse del partito dei Verdi, avrebbe ri- 
portato il primo premio nei prossimi giuochi circensi. 

Rallegrato da questa disputa, Trimalcione disse: 

« O amici, anche i servi sono uomini, e, certamente, 
succhiarono lo stesso latte, quantunque avverso destino 
li abbia oppressi; ma, in parola d onore, subito sag- 
geranno l'acqua dei liberi. Alle corte , nel mio testa- 
mento li affranco tutti. A Filargiro lego un fondo e 
la sua donna, a Carione do anche un ceppo di case, 
un capitale al cinque per cento ed un letto completo. 
In quanto a Fortunata, la faccio mia erede e la rac- 
comando a tutti i miei amici. 

Se pubblico tutte queste cose, gli è perchè la mia 
servitù mi ami ora così, come quando sarò morto. » 

Tutti avevano cominciato a render grazie alla bontà 
del padrone, quando egli, mettendo da parte le fan- 
faluche, comandò che gli si portasse una copia del te- 
stamento ; e tutto lo lesse , da capo a piò , mentre i 
servi singhiozzavano. 

Rivoltosi poi ad Abinna, « Che ne dici — esclamò — 
o amico carissimo ? Stai edificando il mio monumento, 
come ti commisi ? Ti prego caldamente di porre una 
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cagnetta presso i piedi della mia statua, e poi corone, 
unguenti e tutte le pugne di Petraite; aflSnchè mi toc- 
chi, in grazia tua, di vivere dopo morto. In oltre, vo- 
glio che il monumento abbia , sul fronte , cento piedi 
di larghezza, e che si estenda nei campi per duecento 
piedi, poiché bramo che ogni sorta di frutto e buon 
tratto di vigneto circondino le mie ceneri. 

È sbaglio grosso, in fatti, che vi sieno case lusso se 
per un vivo, e non si curi quella casa, dove si deve 
abitare più a lungo. E perciò , innanzi tutto , voglio 
che sia aggiunto: « Questo monumento non passa al. 
Terede. » 

Del resto, sarà mio pensiero di provvedere col te- 
stamento perchè , dopo morto , non abbia a soffrire 
ingiurie. Metterò imo dei miei liberti a guardia del 
mio sepolcro , affinchè la gente non corra a dige- 
rirvi su. Ti prego ancora di scolpire sulla sommità 
del mio monumento navi, che vadano a piene vele, e 
di raffigurare me, seduto in tribunale, nella pretesta, 
con cinque anelli d' oro, ed in atto di versare da un 
sacchetto monete d' oro al popolo. In fatti, tu sai che 
io ho dato pubblici pranzi e due danari ad ogni con- 
vitato. Scolpisci, se ti par conveniente, anche i tricli- 
nii e tutto il popolo , che se la passa allegramente. 
Alla mia destra, poi, poni la statua della mia Fortu. 
nata con una colomba in mano e menando una ca. 
gnolina legata con un laccio. Scolpisci pure il mio ra- 
gazzo e molte anfore sigillate , perchè il vino non si 
svapori. E d'uopo scolpire anche un'urna infranta ed 
un fanciullo piangente su di essa. Mettici in mezzo un 
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orologio, affinchè chiunque guardi Y ora, voglia o non 
voglia, legga il mio nome. Vedi ancora diligentemente 
se questa iscrizione ti pare adatta: « C. Pompejo Tri- 
malcione Mecenaziano qui riposa. A lui , assente , fu 
decretato il sevirato; e, quantunque potesse essere in 
tutte le decurie di Roma, tuttavia noi volle. Pio, forte, 
fedele ; crebbe dal niente, lasciò trenta milioni di se- 
sterzi, i) né, giammai, prestò orecchio ai filosofi. Addio 
e sta sano. » 

Come Trimalcione ebbe dette queste cose, cominciò 
a piangere dirottamente. Piangeva anche Fortunata » 
piangeva anche Abinna, e, finalmente, tutta la servitù, 
come se fosse stata presente ad un funerale, riempi di 
gemiti il triclinio. Anzi, già aveva cominciato a pian- 
gere anch'io, quando Trimalcione gridò : 

« Sapendo di dover morire, perchè, dunque, non ci 
affrettiamo a godere? Cosi io vi possa veder felici ! But- 
tiamoci nel bagno, e, nella mia responsabilità, vi dico 
che non ve ne pentirete... E caldo come un forno. » 

« Bravo ! bravo ! — replicò Abinna — facciamo due 
giorni di un solo: io non chiedo di meglio. » 

Sorse , e , a piedi nudi , cominciò a seguir Trimal- 
cione, che batteva le mani. 

1) n testo dice: < Pius, fortis, fidelis, ex parvo crevit, seslertium reliquit 
trecenties,.., » 

A voler essere scrupolosamente fedele, avrei dovuto tradurre: € Pio, for- 
te, fedele, crebbe dal niente, lasciò trecentomila sesterzi.... » Ma pare al 
lettore che un ricco sfondolato come Trimalcione potesse lasciare questa 
miseria? Naturalmente ci deve essere un errore nel testo; ed io, per non 
urtar col buon senso, ho messo una cifra qualsiasi. 



w 
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Io, rivoltomi ad Ascilto, « Che ne pensi ? — dissi — 
In quanto a me, se veggo un bagno, casco morto sul 
colpo. » 

« Seguiamoli — rispose egli —e, mentre essi si buttano 
nel bagno, noi, nella folla, sgusciamo fuori. » 

Essendoci piaciuto questo partito , arrivammo alla 
porta, guidati lungo il portico da Gitone. Ma ivi il 
cane guardiano ci accolse con tanto chiasso, che Ascilto 
cadde in una piscina. 

Anche io, che stavo ubriaco, e che avevo avuto paura 
perfino di quel cane dipinto, mentre davo ajuto al 
nuotante, fui tirato nella stessa vasca. 

Ci salvò, tuttavia, il portinajo, il quale, col suo in- 
tervento, placò il cane, e noi, tutto tremanti, tirò in 
secco. 

Intanto, Gitone, già da un pezzo, con molto giudi- 
zio, si era liberato dal cane; poiché tutto ciò che della 
cena aveva ricevuto da noi , l' aveva buttato alla be- 
stia latrante; e quella, attirata dal cibo, aveva posto 
da parte la stizza. 

Finalmente, mentre, intirizziti, chiedevamo al porti- 
najo che, in ogni modo, ci mettesse fuori, « T'ingan- 
ni — rispose — se credi di potere uscire per dove sei 
venuto. Nessuno dei convitati, mai, per la medesima 
porta è accomiatato : per una si entra, e per un'altra si 

esce. » 

Che dovevamo fare noi poverelli, rinchiusi in quel 
labirinto di nuovo genere ? noi , i quali, oramai , de- 
sideravamo lavarci ? Pregammo , dunque , il porti- 
najo di condurci al bagno ; e , buttati via gli abitii 
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che Gitone mise ad asciugare sulV uscio , entrammo 
nella vasca, stretta in verità, e simile ad una cisterna 
di acqua fredda, nella quale Trimalcione se ne stava 
ritto. 

E nemmeno qui potemmo evitare la sua stupida 
spacconeria ; perocché diceva, che non v'era niente di 
meglio del lavarsi senza testimoni , e che , in quello 
stesso luogo, una volta, e era stato un forno. 

Poi sedette, come stanco, e, allettato dalla sonorità del 
bagno, fece rintronare le volte della stanza con la sua 
voce avvinazzata, lacerando una canzone di Menecrate, 
secondo mi dicevano coloro, che capivano la sua lingua. 

Gli altri convitati, tenendosi per mano, giravano, 
correndo, intorno al pozzo e suonavano, con gran chias- 
so, uno strumento. Alcuni, pòi, con le mani legate, si 
sforzavano di sollevare certi anelli dal pavimento ; op- 
pure, poggiati sopra un ginocchio , tentavano piegar 
la testa dietro le spalle e toccar l'estremità del pollice 
del piede. 

Noi, mentre gli altri facevano i giuochi per proprio 
conto, discendemmo nella cella del bagno, dove Trimal- 
cione prendeva le stufe. 

Liberatici, dunque, dall'ubriachezza, fummo condotti 
in un altro triclinio. Ivi Fortunata aveva disposte le 
sue dovizie, in modo che, sulle lucerne, notammo pesca- 
tori fatti di bronzo, e mense tutte di argento, e, intorno, 
bicchieri di creta dorata, e del vino, che colava da un 
sacco per purificarlo alla presenza di tutti, i) 

l) Questo sacco, o colatojo (saccus vinarius) serviva anche per rendere 
più amabile e leggiero il vino ; e quest' operazione veniva detta « Saccis 
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Allora Trimalcione esclamò: 

« O amici, oggi un mio schiavo si fece, per la pri- 
ma volta, la barba, i ) Egli è un uomo, non faccio per 

vina castrare, » Plinio (Lib. XIV, cap. XXII): « Quinimo, quo plus capta 
mus, sacco frangimus vires; id castrare vina aìii vocant , colo vinario- 
infusa, > 

l) Testo: < Tum Tritnalchio e Amici— inquit — hodie servus meus barba- 
toriam fecit,,,, » 

Fra tutti gli autori latini, il solo Petronio ha la frase e barbatoriam fa- 
cere, > Da ciò grandi dispute sulla latinità di questo vocabolo. 

Né meno oggetto di dispute, e stato il suo significato. 

Questa sarebbe la prima interpretazione, appoggiata anche dal Burmann: 

Presso i Romani, a tutti gli schiavi si soleva imparare un mestiere ; né 
è strano che a questo giovinetto Trimalcione avesse imparato il mestiere 
del barbitonsore. Quel giorno, forse, per la prima volta, finito il tirocinio, 
faceva solennemente la prima barba, ed il padrone voeva fargli festa. 

La frase per sé stessa lo direbbe, usandosi spesso, anche dagli autori 
del buon tempo, il verbo e facere » per € exercere > £s: e Medicinam face* 
re, topiariam facere > furono frasi adoperate, la prima da Fedro , la se- 
conda da Cicerone. Ed anche Svetonio, in Cesare (Cap. XLII) dice : 

e ..,sanxit: Nequis civis major annis viginti, minorve quadraginta, qui sacra- 
mento non leneretur, plus triennio continuo Italia abesset: neu quis senatoris 
filius, nisi contubernalis, aut comes magistratus, peregre proficisceretur: neve 
hi, qui pecuariam facerent , minus tertia parte puberum ingenuorum inter 
pastores haberent, > 

Ma il Salmasio interpreta « barbatoriam » per 1' officina del barbiere. 

La seconda interpretazione è questa: 

I giovanetti romani solevano deporre la prima barba al ventunesimo 
anno compiuto, ed i parenti celebravano quel di con feste, e consacravano 
la barba a qualche divinità per rendersela propizia, e per lo più a Giove, 
Apollo e Venere. Fin qui lo Scheffer ; ma V Einsio aggiunge: Trimalcione 
avrebbe voluto, per fasto, fare anche con gli schiavi ciò che si faceva 
pei soli figli e congiunti? 

Di questa solennità, che si dava alla prima barba, fanno fede Svetonio 
in Nerone e Giovenale (Sat. Ili, Lib. l.o, vers. l86): 

€ Ille metit barbam, crinem hic deponit amati : 
Piena domus libis venalibus > 
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dire, onesto ed a me caro; 1) quindi, facciamo goz- 
zoviglia e ceniamo fino all'alba. 

Mentre diceva queste cose , un gallo cantò ; per la 
qual voce, costernato Trimalcione, comandò che si ver- 
sasse il vino sotto la mensa ed anche nelle lucerne. 2) 
Anzi, si passò un anello nella mano destra, e « Non 
senza un perchè — disse — questo trombettiere ha dato 
il segnale ; o ci deve essere un incendio , o , salute a 
noi , qualcun nel vicinato sta per morire ; quindi, 
chiunque mi porterà questo nunzio, avrà un rega- 
luccio. » 

In men che lo si dica, dalle case vicine fu portato 
un gallo, e Trimalcione comandò fosse ucciso e cotto 
in casseruola. 

Sventrato, dunque , da quel dottissimo cuoco , che, 
poco prima, da un porco aveva fatto uccelli e pesci* 
fu posto in un pajuolo; e mentre Dedalo ne tira una 
salsa, Fortunata trita il pepe con un pistello di bosso. 

Portati via, dunque, i serviti, Trimalcione, volgen- 
dosi ai servi, « E che — disse — voi non avete ancora 
cenato? Andate via per dar luogo agli altri. » 

Entrò, quindi, un altro stuolo di servi , e quelli che 
uscivano gridarono: « Addio, Gajo! » quelli che en- 
travano: « Io ti saluto, o Gajo! » 

1) Testo: «.... homo praefiscini frugi et tnicarius, » 

Ho preferito: «.... homo praefiscini frugi et mi carus, » 

2) Il canto del gallo, ad ora insolita» era ritenuto qaal segno di cat- 
tivo augurio; ma, dopo mezzanotte, no. Qui, come nota il dottissimo Bur- 
roano, il terrore di Trimalcione non si spiegherebbe, essendosi la ceni 
protratta oltre la mezzanotte, se, dalle parole che aggiunge , non si ve- 
desse come egli annetteva, presso a poco, a quel canto la stessa super- 
stizione, che le donnicciuole sogliono annettere al canto della civetta. 
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A questo punto, per la prima volta, venne turbato 
il nostro buon umore; perchè, essendo entrato fra i 
nuovi servi un giovanetto non brutto, Trimalcione 
gli fu addosso, e lo cominciò a baciare a non finirla. 
Allora Fortunata, per dimostrare giustamente il suo 
fermo diritto, cominciò a caricare d' improperii Tri- 
malcione, ed a chiamarlo infame e sozzo, perchè non 
sapeva frenare la sua libidine ; e, da ultimo, aggiunse 
anche : 

« Cane! » 

Dal canto suo, Trimalcione, offeso da quelle ingiu- 
rie, buttò un bicchiere in faccia a Fortunata ; ed ella, 
come se avesse perduto un occhio, mandò un grido e 
portò al viso le mani tremanti. 

Ne fu spaventata anche Scintilla, che strinse al seno 
l'esterrefatta amica. Anzi , un ragazzo premuroso ac- 
costò al viso di lei un catino d' acqua fresca, presso 
il quale, chinatasi, Fortunata cominciò a piangere ed 
a lamentarsi. 

Per conto suo Trimalcione gridò : 

« E che ? non si ricorda d'essere stata una bagascia ? i ) 

1) Testo : « Cantra Trimalchio e Quid enim ? — inquit — amhuhaia non 
meminit? ... » 

Questo epiteto di « amhuhaia » credo che dal solo Petronio sia stato 
usato al singolare. 

« Amhuhaiae » erano femmine, suonatrici di zufolo, venute dalla Siria, 
che esercitavano in Roma disonesto mestiere. 
Sono rimaste celebri pei versi di Orazio (Sat. II, Lib. I). 
< Ambuhaiarum collegia, pharmacopoìae, 
Mendici, mimae, haìatrones, hoc gcnus omne 
Moestnm ac soìlicitum est cantoris morte Tigelli, > 
Qui Petronio usa questo vocabolo nel significato generale di me- 
retrice. 

19 
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Ma io la tolsi dalla via i) e la feci rispettata tra gli 
uomini. Eppure , si gonfia come la rana e non si 
sputa in seno, danno e non donna ! Ma chi è nato al- 
l'aperto non sogna la casa. 

Cosi io possa aver propizio il mio genio tutelare, 
come penserò a domare questa Cassandra dalle calzature 
da soldato 2). 

1) Testo: *.„sed de machina Uhm sustuìi.,., > 

Questo punto ha dato non poco da fare ai commentatori. Da qual mac- 
china r aveva tolta ? 

Il Reinesio emenda la frase cosi: « ... sed de mactriìla ilìam sustuli,.. »; e 
questa sostituzione di madia a macchina è approvata anche dal Goesio 
con qualche variante nella frase. 

Stando così, Trimalcione, dopo aver complimentata la mog^lie col titolo 
di bagascia, le ricorda come l'abbia tolta dal servizio di un panettiere. 
Ma con qual sicurezza si può fare questa emendazione, quando nessun altro 
accenno v' ha che possa confortarla? Non sarebbe meglio restar le cose 
come stanno e supporre che , come Plauto (oh , nome venerato , in che 
punto vieni I) , Fortunata fosse stata una schiava adibita a girar qualche 
macina ? 

Senonchè, V averla chiamata e amhuhaia > , che è quanto dire pubblica 
meretrice, o meglio, notturna passeggiatrice , fa sorgere un altro ordine 
di idee. 

Secondo Pesto Pompejo , citato dall'Einsio, quantunque ad altro fine, 
vi erano in Campania due classi dì meretrici, le e aìicariae », così dette 
perchè « soJitae ante pislrina aìicariorum versori quaestus gratia » e le « prò- 
slihulae », le quali « ante stàbuìa sedehant, > Fortunata doveva far parte delle 
prostitute, che passeggiavano innanzi alle porte dei panettieri, e, nei giorni 
tristi, quando mancavano gli avventori, chi sa quante volte, per guada- 
gnarsi il pane, non si era dovuta sobbarcare al duro lavoro della macina?! 
Ecco perchè Trìmalcione le rinfaccia di averla tolta dalla macchina. 

Ma di questa e delle altre supposizioni il lettore faccia il conto che 
crede. Io, nel tradurre, mi tenni un po' più sulle generali , par conser- 
vando le due mie versioni che, in fondo, convergono nello stesso punto* 
come le due linee, che formano l'angolo. 

2) Testo : « ... curabo, domata sii Cassandra caìigaria ». 

Di due Cassandre fa cenno la storia : una nacque da Priamo ed Ecuba, 
e, dopo la presa di Troja, in cui perde la vita il marito Corebo, fa vie. 
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Ed io, uomo da niente, poteva beccarmi centomila 
sesterzi. Tu sai che non dico bugie. Agatone, il pro- 
fumiere della padrona qui accanto, mi chiamò da par- 
te, dicendomi : « Bada a non far perdere la tua se- 
menza ». Ma io, mentre procedo alla buona, e non voglio 
sembrar leggiero, mi do da me stesso della zappa sui 
piedi. Baderò, come bisogna, a non farmi grafiBare il 
viso da te; ed affinchè, fin da ora, tu capisca che male 
ti sii fatto, Abinna, non voglio che tu ponga la sua 

lentata da Ajace nel tempio di Minerva, e fatta poi uccidere da Clitemne. 
stra insieme ad Agamennone, cui era toccata in preda. L'altra Cassandra 
fu figlia di Bellorofonte. 

Qual relazione possono avere queste due donne, le quali furono di 
casti costumi, con Fortunata ? 

II Reinesio e TEinsio pensano che non si tratti, in niun modo> delle Cas- 
sandre storiche, ma bensì di qualche altra Cassandra, nuova Xantippe ed 
Ippia insieme, la quale, per la sua indole prepotente e lasciva, aveva do- 
vuto passare in tradizione. 

L'Adrianide stima che Trlmalcione l'abbia cosi diiamata per ironia. 
In altro luogo, il Reinesio argomenta che Trimalcione, chiamando la mo- 
glie Cassandra, abbia voluto qualificarla per donna proterva ed ostinata. 
Quest'ultima opinione è più accettabile ; ma io faccio osservare, che non 
è qui Petronio, che parla, ma Trimalcione ; e noi sappiamo per prova 
quanto fosse istruito nella storia. Ora, si possono tener per testo le parole 
di un uomo, che aveva avuto l'eroico coraggio di dire che Diomede e Ga- 
nimede furon fratelli e che Elena era loro sorella ? Niente di strano che, 
per Trimalcione, il quale s'era fatto una storia per suo uso e consumo, 
Cassandra fosse stata una sgualdrina. 
Perchè poi la chiama anche « caligarla » ? 

e Caliga > era quel genere di calzatura, che fruttò il nome a Caligo- 
la, e che si distingueva dalle altre, perchè veniva allacciata intorno ai 
polpacci. Era usata, per lo più, dai soldati; quindi il detto di Seneca 
< A caliga ad consulatum >, che significava diventar console da semplice 
soldato. Con l'appellativo di « caligarla » Trimalcione la veniva a chia- 
mar donna di indole maschile, prepotente, soldatesca. 

Anche noi, di una donna virile, o sfrontata, sogliamo dire: < è un sol- 
dato in gonnella ». 



« 
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statua sul mio monumento, per non aver , nemmeno 
dopo morto, a litigare. Anzi, perchè sappia che io 
posso punirla, non voglio che mi baci quando sarò 
morto ». 

Dopo questo fulmine, Abinna cominciò a pregarlo 
perchè oramai cessasse dall'andare in collera, e « Nes- 
suno di noi -disse — non pecca: siamo uomini e non 
dii 1). » 

Lo stesso disse piangendo Scintilla, e, chiamandolo 
Gajo, pel suo genio tutelare prese a pregarlo che si 
arrendesse. 

Non tenne più oltre le lagrime Trimalcione , e 
« Senti — esclamò — o Abinna , e che tu possa go- 
der del tuo danaro : se ho fatto male, sputami in fac- 
cia. Baciai quel bravo giovinetto, non per la sua bel- 
lezza, ma perchè è buono. Recita le dieci parti del- 
l'orazione, legge un libro a colpo d'occhio, ha messo 
da parte, con le sue economie giornaliere , il prezzo 
del suo riscatto, 2) e del suo ha comprato un forziere 
e due tazze. Non è quindi degno ch'io lo porti sem- 
pre in palma di mano? 

Ma Fortunata lo vieta. Cosi ti dice il capo, sganghe- 
rata? Ti consiglio di badare ai fatti tuoi, civetta, e 
non mi far montare la mosca al naso, cuoricino mio; 
se no, proverai come io la pensi. Tu mi sai : quando 
ho detto una cosa, la inchiodo con chiodi grossi cosi. 

1) Testo: e Nemo — inquit— nostrum non peccaL Homines sumus, non dei *, 
Queste parole di Abinna ricordano il detto di Cicerone: « Homo sum, 

humani nihil a me alienum pulo >. 

2) Testo: €... thraecium sihi de diariis fecit,,,, » 
Ho preferito; « ... pretium sihi de diariis fecit..,, » 
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Ma pensiamo ai vivi. Vi prego, o amici, di stare 
allegri, perchè anch'io sono stato tale, quale voi siete; 
ma, col mio valore, sono giunto a questo punto. 

Un po' di cuore è quello che fa l'uomo : tutto il re- 
sto è superfluità. « Compro bene, vendo bene : » un al- 
tro vi dirà il resto. Io gongolo nel bene. 

E tu piangi ancora, buona a nulla ? Oramai pen- 
serò io a farti piangere il tuo destino! 

Ma, come avevo cominciato a dire, a questa fortuna 
mi trasse la mia frugalità. Dall'Asia venni grande 
quanto questo candelabro. In somma, io soleva misu- 
rarmi, ogni giorno, con esso; e, per farmi crescere più 
presto la barba, mi ungeva le labbra con l'olio d'una 
lucerna. Tuttavia, per quattordici anni, feci, da fem- 
mina, la delizia del mio padrone ; né quel che ti co- 
manda il padrone è vergognoso. Però, io soddisfaceva 
pure la mia padrona. Voi mi capite... Io mi taccio , 
perchè non sono di quei vanitosi... 

Alla fine, come gli dii vollero , divenni arbitro in 
casa, e cominciai ad essere il cervello del mio signore. 

Che dirò di più? Mi fece coerede insieme a Cesa- 
re, e ricevei un patrimonio da senatore. 

Ma più si ha e più si brama possedere. Volli ne- 
goziare, e, per non tirarla in lungo, costruii cinque na- 
vi, le caricai di vino, che allora era oro, e le spedii 
a Roma. 

Manco a farlo apposta, tutte le navi naufragarono. 
Son fatti e non chiacchiere. In un sol giorno, Nettuno 
ingojò trecentomila sesterzi. 
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Credete ch'io mi sia perduto d animo ? Tutt' altro ! 
Anzi, per Ercole, quella sciagura fu di mio gusto, come 
se nulla mi fosse accaduto. 

Perchè alcun non mi venisse a dire ch'io non era 
uomo di fegato, feci altre navi, più grandi, più forti e 
più fortunate. Voi lo sapete : nave grande ha forza 
grande. Caricai, di nuovo, vino, lardo, fave, spezie di 
Capua e schiavi. 

In questa occasione Fortunata fece una bella azio- 
ne ; perchè vendette tutti i suoi oggetti e tutte le sue 
vesti, e mi mise in mano cento aurei. Questo fu il 
lievito della mia ricchezza. 

Si fa presto quel che gli dii vogliono. Con un sol 
viaggio arrotondai il mio patrimonio di centomila se- 
sterzi. iPresto presto riscatto tutti i fondi, che erano 
stati del mio padrone, mi fabbrico una casa, e compro 
somari da rivendere. Tutto ciò ch'io toccava, cresceva 
come un favo di miele. 

Dopoché cominciai a possedere più di quanto pos- 
siede tutto il mio paese, battei in ritirata; abbandonai 
il commercio e presi a prestare ad usura ai liberti. 

E, in verità, non volevo saperne di questo negozio; 
ma mi esortò a farlo un matematico, che, per caso, era 
capitato nella nostra colonia , un piccolo astrologo 
greco di nome Serapa 1). 

Costui mi disse anche cose che avevo scordate , e 
mi espose tutto per filo e per segno. 

1) Testo: « Et sane nolentem me ne^olium meum agere , exhortavit maihe- 
malicus Graeculio, Senapa nomine.,.. » 

Ho preferito: « Et sane nolentem me ncgolium meum agere, exhortavit ma- 
thematicus,.,, Graeculus, Serapa nomine.,,* » 



^n 
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Aveva conosciute cosi bene le mie budella, che man- 
cava solo che mi dicesse quello che avevo cenato il 
giorno innanzi. Avresti creduto che egli avesse abi- 
tato sempre meco. 

Di grazia , Abinna , credo che tu eri presente : 
« Tu hai dato alla tua donna quella o queir altra 
cosa. Tu sei poco fortunato con gli amici. Nessuno 
mai ti è grato. Tu possiedi immensi poderi. Tu nu- 
trisci in seno una vipera ! » e , quel che non v' ho 
detto ancora, secondo lui, ora mi restano trent'anni, 
quattro mesi e due giorni di vita. 

Oltre a ciò, riceverò, tra breve, una eredità. 

Questo mi disse il mio indovino ; quindi, se mi riu- 
scirà di poter congiungere i fondi della Puglia, sarò 
ricco abbastanza. 

Intanto, mentre Mercurio veglia su di me , m' ho 
fabbricata questa casa. 

Come sapete, era una catapecchia, ed ora è un tem- 
pio. Contiene quattro refettorii, venti camere da let- 
to, due porticati di marmo. Sopra ho un altro refet- 
torio, una camera, dove dormo proprio io, una stan- 
zetta per questa vipera, ed un bellissimo casotto pel 
portinajo. Di ospiti ce n entrano abbastanza ! 

Insomma, quando Scauro viene qui , non vuole es- 
sere alloggiato in nessun altro luogo ; eppure ha sul 
mare una casa paterna. 

Poi vi sotio tante e tante altre cose, che, subito, vi 
mostrerò. 
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Credete a me : se hai un quattrino, vali un quattri- 
no ; possiedi, e sarai stimato. Cosi accadde al vostro 
amico, che fu una rana, ed ora è un re. 

Intanto, o Stico, porta gli arnesi, nei quali voglio 
esser portato a seppellire ; e porta anche Y unguento 
ed il balsamo, che sta in quell'anfora, col quale co- 
mando che le mie ossa sieno lavate ». 

Non perde tempo Stico; ma portò anche nel tricli- 
nio una gualdrappa bianca ed una pretesta. 

Quindi Trimalcione ci costrinse a toccarla per ve- 
dere se fosse fatta, oppur no, di buona lana. 

Allora aggiunse, sorridendo: 

« Bada tu, o Stico, che questa non sia tocca dai 
sorci o dalle tignuole; altrimenti ti brucerò vivo. Io 
voglio esser portato a seppellire da grande uomo , 
affinchè tutto il popolo mi benedica. » 

Issofatto, sturò un'ampolla di nardo, e ci unse tutti, 
dicendo: 

« Spero che mi gioverà quando sarò morto, come 
ora che son vivo. > 

Poi comandò di versare il vino nelle anfore , e 
« Fate conto — disse — di essere stati invitati al mio 
mortorio. » 

La cosa giungeva sino alla più grande nausea, al- 
lorché Trimalcione, fradicio di vino, comandò che fosse 
introdotta un'altra musica, di suonatori, cioè, di cor- 
no; indi, sostenuto da molti guanciali, si distese sul- 
l'ultimo letto, esclamando : 

« Fingete ch'io sia morto. Suonate qualche cosa di 
bello. » 



^ 
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Suonarono i cornetti con funebre strepito ; ed un 
servo di quell'appaltatore di pompe funebri, il quale 
era il più onorevole di tutti, prese il tuono cosi alto, 
che mise sossopra tutto il vicinato. Quindi, . le guar- 
die notturne, che vigilavano la vicina contrada , cre- 
dendo che bruciasse la casa di Trimalcione , buttarono 
giù, in un attimo, la porta, e, con acqua e scuri, in- 
cominciarono a metter tutto a soqquadro, come è lor 
costume. Noi, colta quella felicissima occasione, dem- 
mo erba trastulla ad Agamennone, e ce ne scappammo 
in fretta, come se davvero fuggissimo da un incendio. 
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